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Costruire in alta 
quota
Antonio De Rossi
E d i t o r i a l e
E’ nel celebre sito di Montenvers, posto a 1.913 metri 
di altitudine sopra Chamonix, che ha luogo negli ultimi 
anni del ‘700 la costruzione della prima architettura de-
stinata a ospitare viaggiatori ed esploratori dei territori 
d’alta quota. L’edificio, che si affaccia sul Mer de Glace, 
viene rousseaunianamente denominato Temple de la 
Natura, ed è dovuto all’iniziativa dello scrittore e “proto” 
alpinista Marc Théodore Bourrit.
E’ da quel momento che ha inizio la conquista – non 
solo alpinistica e scientifica, ma anche costruttiva – de-
gli spazi d’alta montagna. Nell’Ottocento verranno ad 
esempio le prime costruzioni dei club alpini europei. Dal 
1890 Gustave Eiffel e Xaver Imfeld realizzano sulla vetta 
del Monte Bianco il celebre osservatorio Janssen, che 
verrà inghiottito dai ghiacci della montagna nel 1909. 
Negli anni trenta del ‘900 l’architetto francese Paul Che-
valier costruisce sempre sul Bianco una serie di rifu-
gi che rappresentano la prima sistematica riflessione 
intorno al tema della prefabbricazione, del montaggio 
e dell’uso di materiali moderni e leggeri in un cantiere 
estremo d’alta montagna.
Ma non ci sono solamente i rifugi. Emblematici restano 
ad esempio gli exploit del polytechnicien biellese Dino 
Lora Totino, che nel 1939 inaugura l’impianto del Plate-
au Rosa, che allora costituiva «la più lunga ed alta funi-
via del mondo». E sempre Dino Lora Totino inaugurerà, 
il 22 dicembre 1959, la téléphérique des Glaciers del 
Monte Bianco, altro tour de force d’alta quota.
Ma rifugi, funivie e osservatori scientifici d’alta quota 
rappresentano qualcosa di più di una semplice avan-
guardia tecnica per mezzo della quale la modernità con-
quista l’alta montagna. La costruzione delle terre d’alta 
quota, proprio in virtù del suo carattere estremo, rappre-
senta infatti anche una straordinaria cartina di tornasole 
per comprendere gli immaginari e le modalità di concet-
tualizzazione di temi come la natura o la tecnica.
C’è ad esempio qualcosa, nell’idea del rifugio d’alta 
montagna, che da sempre affascina i progettisti dello 
spazio fisico, architetti, ingegneri, o altro essi siano. È 
qualcosa – ma questo vale per tutti, non solo per loro 
– che innanzitutto tocca e mette in movimento le cor-
de del primigenio: fuori la maestosità della natura osti-
le, dentro la (miniaturizzata) comunità degli uomini, 
in un’ancestrale opposizione di caldo e freddo, luce e 
oscurità. Tra loro, la membrana protettrice e materna 
del rifugio o del bivacco.
Ma c’è anche dell’altro. Analogamente all’alpinista – 
che celebra nell’abbraccio con la roccia in verticale il 
confronto-scontro con la Natura-Verità –, il progettista 
ricerca nell’incontro con l’alta montagna il limite delle 
proprie possibilità costruttive e trasformative dell’am-
biente, segnate da vento, valanghe, neve, morfologia e 
substrato del sito, esposizione. Vi è qualcosa di morale, 
di etico in tutto questo, ma anche al tempo stesso una 
sorta di nostalgia: ritrovare nella natura estrema – in un 
mondo contrassegnato dalla infinita “moltiplicazione dei 
possibili” resa oggi fattibile dalla tecnica – la legittima-
zione e la radice del proprio operare.
Da un lato quindi il rifugio come materializzazione di 
sensazioni primordiali, dell’immaginario della cabanne 
rustique primitiva, dall’altro il desiderio – in uno dei po-
chi territori dove il dominio della tecnologia non è ancora 
assoluto – di un’idea semplice e lineare della funziona-
lità e della tecnica a partire dall’oggettività della Natura.
Ma non ci sono solamente queste immagini. Molti ap-
passionati e frequentatori della montagna chiedono 
infatti a oggetti come rifugi e strutture tecniche di as-
sumere le forme di architetture tradizionali in pietra e 
legno, anche se in realtà a queste quote non è mai stato 
costruito niente di simile. 
Il dibattito tra fautori di un’architettura dall’immagine tra-
dizionale “a prescindere” e coloro che invece pensano 
che la costruzione debba confrontarsi con i caratteri 
dell’ambiente d’alta montagna ha toccato in tempi re-
centi e soprattutto in Italia punte altamente polemiche. 
Questo secondo numero della rivista Archalp presenta 
alcune delle realizzazioni recenti su questo tema, che 




Dopo il numero zero a carattere speri-
mentale e il numero sulle architetture 
per i piccoli centri alpini, la seconda 
uscita di ArchAlp è dedicata al tema 
del costruire in alta quota. 
Argomento centrale è naturalmente 
quello dei rifugi alpini che viene affron-
tato sotto diversi punti di vista: archi-
tettonico, paesaggistico, storico, tec-
nologico e gestionale, grazie anche 
alle testimonianze di storici dell’ar-
chitettura, di frequentatori della mon-
tagna e dei progettisti stessi. In linea 
con il numero monografico vi sono 
anche gli articoli sui punti panoramici 
e sul design d’alta quota. L’approfon-
dimento è invece dedicato all’edilizia 
scolastica, mentre si rinnova l’appun-
tamento con le rubriche Architetture a 
Nord-ovest e Percorsi Paralleli in cui 
vengono presentati esempi di architet-
tura contemporanea di qualità. 
Il numero si chiude con diversi repor-
tage sulle esperienze di seminari e di 
workshop svolte nei mesi scorsi.
Cogliamo l’occasione per ringraziare 
tutti coloro che hanno contribuito alla 
realizzazione di questo secondo nu-
mero della rivista.
Il comitato redazionale,
Antonio De Rossi e Roberto Dini
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I cantieri estremi del 
Monte Bianco
Luca Gibello
articolo pubblicato ne “Il Giornale dell’Architettura”, n.98, 
ottobre 2011
C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a
Gusci metallici traslucidi e aerodinamici; sistemi di 
prefabbricazione e soluzioni per minimizzare ogni 
consumo; cantieri meticolosamente organizzati perchè 
impiantati in ambienti estremi, in alta montagna oltre i 
2500 m, laddove non arrivano le strade e si può operare 
solo d’estate (meteo permettendo). Tiene banco una 
serie di progetti conclusi o in corso che presentano un 
denominatore comune: si trovano tutti nel massiccio del 
Monte Bianco, massima vetta delle Alpi. L’ambito dei 
rifugi alpini sembra infatti destare sempre più l’interesse 
della cultura architettonica, che v’individua possibilità di 
sperimentazione tecnologica ma anche formale: basti 
pensare al successo dell’elvetica capanna Monte Rosa, 
inaugurata nel 2009 a 2883 m.s.l.m. e subito diventata 
landmark del Gornergrat, al punto che le autorità 
del Club alpino svizzero devono mettere in guardia 
circa la natura della meta gli sprovveduti turisti che si 
avventurano sui ghiacciai in scarpe da ginnastica: è un 
ricovero alpinistico e non un hotel a quattro stelle.
RIFUGIO GONELLA
Dopo tre estati di lavori, finalmente inaugurato il 24 
luglio il punto tappa di proprietà della sezione di Torino 
del Club alpino italiano. Sorge al Dôme (3071 m), lungo 
la via normale italiana di salita al Monte Bianco, laddove 
fin dal 1891 fu costruito il primo rifugio, poi ampliato 
nel 1925 e sostituito da una nuova struttura nel 1963, 
ora smantellata. Il progetto, costato 1 milione, è di 
Antonio Ingegneri ed Erica Ribetti di Torino. Struttura 
a telaio in legno lamellare; pareti e solai in pannelli 
sandwich prefabbricati di legno o compositi con isolanti 
e rivestimento in lamiera a doppia graffatura in alluminio 
verniciato o a doghe estruse ondulate in alluminio 
anodizzato; serramenti a triplo vetro e doppia camera 
con gas inerte. E ancora, recuperatori di calore, pannelli 
solari ad aria e 30 moduli fotovoltaici (4 kWdi picco, 
che coprono il fabbisogno di energia elettrica) per un 
consumo annuo di 37 kWh/mq e una classificazione 
CasaClima B.
NUOVO RIFUGIO TORINO
Ai due professionisti torinesi si deve anche il progetto 
del ricovero che, sulla cresta di confine al Colle del 
Gigante (3370 m), dovrebbe sostituire quello realizzato 
nel 1949-1952, mentre in origine la prima costruzione 
risale al 1875. Un sofisticato involucro vetrato simile 
a un blob, emblematico del tentativo di combinare le 
esigenze d’immagine con la climatizzazione di spazi 
che, accanto a quelli consueti di ospitalità, dovrebbero 
prevedere un centro di documentazione e una sorta di 
museo per una struttura orientata più all’entertainment, 
cioè al target dei turisti dell’adiacente funivia dei 
ghiacciai, che non agli alpinisti. Esito di un concorso a 





Nei pressi dell’attuale rifugio Torino è intanto stato 
aperto da qualche mese il cantiere del nuovo impianto 
che, dal 2015, dovrebbe sostituire quello realizzato a 
inizio anni cinquanta dal conte e ingegnere Dino Lora 
Totino. La faraonica opera che, per 100.000 persone 
all’anno e con uno sviluppo di 15 km, consente lo 
spettacolare collegamento in quota con il versante 
francese di Chamonix, ha un budget previsto di 105 
milioni. Il progetto, sviluppato a partire dal 2007 dall’Ati 
capeggiata dalla valdostana Dimensione Ingenierie (per 
l’architettura, figura il genovese Studio Progetti di Carlo 
Cillara Rossi), è stato appaltato l’anno scorso dalla 
Funivia Monte Bianco spa (società in mano alla Regione 
Autonoma Valle d’Aosta) alla Cordée Mont Blanc, in 
cui figura il colosso mondiale del settore Doppelmayr- 
Garaventa. Sarà eliminato uno dei tre tronconi che, sul 
versante italiano, permettono di raggiungere i 3452 m 
di Punta Helbronner. Qui sarà ricostruita la stazione 
d’arrivo (così come quella di partenza a Entrèves e 
l’intermedia del Mont Frety, a 2172 m), con tanto di 
terrazza panoramica circolare da 14 m di diametro e 
spettacolo virtuale dello scenario paesaggistico (nel 
fotomontaggio): così, anche le comitive organizzate che 
compiranno l’escursione con brutto tempo, possono 
dormire sonni tranquilli. Lungo i 5 km di tesata unica 
che scavalcano la Vallée Blanche con la nota Mer 
de Glace, per giungere all’Aiguille du Midi, le celebri 
cabine (note come le «tre caravelle») saranno sostituite 
con elementi circolari trasparenti, in grado di ruotare su 
se stessi.  (www.nuovefuniviemontebianco.com)
NUOVO RIFUGIO GOÛTER
Spostandosi sulla via normale di salita dalla Francia 
alla vetta del Bianco, procede il cantiere all’Aiguille du 
Goûter (3817 m). Concepito nel 2009 dai transalpini 
G roupe H e Charpente Concept per il Club alpino 
francese, dal 2012 il nuovo avamposto sostituirà quello 
del 1960 (il primo risale al 1858): un immacolato e 
aerodinamico volume metallico a pianta ellittica (per 
opporre resistenza minima a vento e neve), dalla 
struttura reticolare lignea (il legno, infatti, meglio della 
muratura, assorbe le sollecitazioni dovute all’irregolare 
cedevolezza del terreno, in parte perennemente 
ghiacciato).  (www.nouveaurefugedugouter.fr)




L’immaginario aerospaziale (e alcune delle relative 
tecnologie) informa anche la capanna incustodita 
ai piedi delle Grandes Jorasses (2835 m; versante 
italiano) che, in occasione del 60° anniversario della 
Sucai (Sottosezione universitaria del Cai di Torino), 
sostituisce quella del 1948, già ricostruita nel 1961. 
Progettata dagli architetti Luca Gentilcore e Stefano 
Testa, si tratta di un’inedita fusoliera costituita da quattro 
anelli modulari prefabbricati, poggiata su «zampe» e 
proiettata orizzontalmente verso il paesaggio attraverso 
una vetrata a cannocchiale che chiude la sezione ellittica 
del guscio, larga circa 3,5 m. La struttura è in composito 
di vetroresina infusa, con isolamento termoriflettente 
e rivestimento interno in sandwich di semilavorati di 
legno. In copertura sono incollati 24 moduli fotovoltaici 
con celle cristalline ad alta efficienza, inglobati in 
tecnopolimeri a elevata resilienza: con la consulenza 
dello sponsor tecnico Edf Enr Solare, per un totale di 
2,4 kW di picco alimentano (grazie a batterie Fiamm 
in sodio e nichel ad alta sicurezza e completamente 
riciclabili) l’impianto d’illuminazione, le prese elettriche, 
la piastra da cucina e un computer connesso al web 
(tutte dotazioni inusuali per un bivacco). A settembre i 
singoli moduli, dopo essere stati esposti a Courmayeur, 
sono stati trasportati dall’elicottero e assemblati in loco, 
su una trave metallica di basamento, entro settembre. 
Nessun tentativo di mimesi, bensì una voluta estraneità 
rispetto al contesto per un progetto che ambisce a porsi 
come modello replicabile. Il costo totale, compreso lo 
smantellamento del vecchio manufatto, è di 200.000 
euro. (www.leapfactory.it)
C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a
LP
8 C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a




presidente CAI sezione Torino
a cura di Roberto Dini
La sezione torinese del CAI possiede e gestisce un con-
sistente patrimonio di rifugi e di bivacchi. Recentemente 
ha dato avvio a numerosi progetti di riqualificazione e 
di ampliamento di queste strutture. Ne abbiamo parlato 
con il presidente Osvaldo Marengo.
Quali sono i progetti realizzati recentemente?
Negli ultimi 4 anni sono stati eseguiti lavori di ristruttu-
razione al rifugio Teodulo a Cervinia, dove è stata rifatto 
l’interno con l’aggiunta di nuove camere, un nuovo in-
gresso, ed è stato implementato l’impianto di riscalda-
mento realizzando anche un essicatoio per gli indumen-
ti. Al rifugio Gastaldi, nelle valli di Lanzo, sono stati fatti 
dei lavori di ristrutturazione interna, realizzando nuove 
camere, sostituendo i serramenti nella sala al piano ter-
ra e sistemando il sentiero di accesso. Prossimamente 
ultimeremo i lavori per l’impianto elettrico con pannelli 
fotovoltaici e realizzeremo la nuova fossa per lo scarico 
dei reflui.
Nel 2010 è stato ultimato il rifacimento del nuovo rifugio 
Gonella al Dôme, a 3071 m sulla via italiana al Monte 
Bianco. Sono inoltre quasi ultimati i lavori di restauro 
conservativo della vecchia capanna storica Gonella, 
adiacente al rifugio appena realizzato, al fine di render-
la utilizzabile nei periodi invernali, quando il resto della 
struttura è chiusa. Anche la capanna storica Quintino 
Sella sui Rochers del Monte Bianco è in fase di ristrut-
turazione. Per ora è stata realizzata la piattaforma per 
l’atterraggio dell’elicottero, indispensabile per poter 
condurre i lavori. 
Nel 2011 è stato ultimato il bivacco Gervasutti sul ghiac-
ciaio del Freboudze, sotto le Grandes Jorasses.Altri in-
terventi di manutenzione ordinaria sono stati realizzati 
su quasi tutti i nostri rifugi e sui bivacchi, grazie all’opera 
di alcuni volontari delle sottosezioni GEAT ed UGET.
Quali sono le principali problematiche progettuali 
emerse?
Utilizzo ottimale dello spazio, coibentazione, resistenza 
alle intemperie, facile manutenzione, uso di materiali 
leggeri, impiantistica adeguata al luogo ed utenti.
Quanto è  importante  l’utilizzo di tecnologie dal ca-
rattere innovativo?
Sono molti gli aspetti legati alle tecnologie innovative: 
riduzione del peso e quindi del costo di trasporto, facile 
manutenzione, assemblaggi semplici ed efficaci, adat-
tabilità al luogo.
Quanto è importante l’attenzione al carattere sto-
rico delle preesistenze nell’immaginare gli amplia-
menti?
É molto importante, soprattutto se rappresenta un 
modo di costruire legato alla storia di quel luogo  e dei 
personaggi che lo hanno realizzato ed utilizzato. Non 
sempre però è possibile mantenere una parte della 
struttura di un vecchio rifugio o bivacco, per via delle 
modalità di realizzazione e dello stato di conservazione. 
Il mantenimento di una parte della struttura è possibile 
se questa parte è ancora sana. Diversamente, i rischi 
ed i costi diventano troppo alti. Ricostruire “con lo “stile 
di altri tempi” rappresenta comunque un falso originale. 
Meglio allora utilizzare le nuove tecnologie a condizione 
che portino un valore aggiunto: rispetto per l’ambiente, 
lunga durata, costi contenuti, basso consumo energe-
tico.
Quali sono le figure professionali coinvolte e qual 
è il ruolo del CAI all’interno di un processo come la 
costruzione/ampliamento di un rifugio?
Il CAI, come committente, ha il ruolo di mediare le va-
rie proposte tenendo conto delle reali esigenze dei fre-
quentatori della montagna, con l’obiettivo di ridurre al 
minimo i costi di gestione.
Soluzioni  affascinanti ed innovative ci stimolano, ma 
dobbiamo sempre tenere conto della formula 
vantaggi/costi/benefici, soprattutto nel tempo, per evita-
re soluzioni insostenibili. 
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Quanto è importante l’immagine architettonica del 
rifugio?
Deve comunque avere una sua ragione di essere, non 
ci interessa molto stupire: la funzionalità e l’essenzialità 
devono prevalere. Se poi il design ed i materiali impie-
gati ci consentono di esprimere una “sua” immagine, 
tanto meglio.
Il CAI non ha uno standard legato ad una forma o de-
sign delle sue strutture in quota, ogni rifugio o bivacco 
ha una sua storia.
Quali sono i riscontri tra gli associati e l’opinione 
pubblica?
Come sempre ci sono i sostenitori ed i detrattori, noi 
pensiamo che i detrattori possano cambiare idea ap-
prezzando le caratteristiche delle nuove strutture come 
il comfort, la sicurezza,la praticità e non solo l’estetica.
Molto dipende dalle altre componenti come l’accoglien-
za, il servizio e la disponibilità dei nostri gestori, che 
sono in linea con le nostre direttive .
In conclusione, un rifugio molto bello, con materiali 
innovativi,unico al mondo, ma che non sia comodo, ac-
cogliente, che non trasmetta sicurezza, e dove si mangi 
male...non fa per noi.
In Europa ci sono bellissime strutture, moderne ed inno-
vative come aeroporti, metropolitane, stazioni ferrovia-
rie e marittime, ma meno male che ci devo stare poco...
sono zone di transito occasionale e non di accoglienza 
come devono essere i  nostri rifugi.
Esiste un dibattito al proposito?
I progetti vengono presentati alle assemblee dei soci, e 
quindi prevale un’idea generale comune. Ciò che è im-
portante è sempre dimostrare le ragioni delle proposte 
che si fanno, chi va in montagna ha delle esigenze “pri-
marie” che devono essere garantite. Non esiste un di-
battito, se non quello rimandato dagli articoli dei media.
Quali sono le possibilità per valorizzare tutto l’enor-
me patrimonio architettonico di cui dispone il CAI?
La valorizzazione, sia mediatica che architettonica, ri-
chiede un enorme investimento.
Il CAI Torino ha nel cassetto molte idee e la volontà per 
realizzarle non manca. Purtroppo i fondi attualmente 
disponibili non ci consentono di fare opere importanti. 
Nel 2009 abbiamo “sacrificato” un rifugio, vendendolo 
a privati (il 3° Alpini in Valle Stretta) per finanziare la 
costruzione del Gonella. Questa non è stata una scelta 
commerciale, il 3° Alpini rende almeno 10 volte il Go-
nella, ma per noi era importante disporre di un rifugio 
sulla prima via italiana al Monte Bianco. Dal CAI centra-
le riceviamo un minimo contributo spese mentre dalla 
Regione Piemonte nulla.
Cosa ne pensa della recente esperienza di progetta-
zione fatta dal CAS con l’ETH di Zurigo per la nuova 
Monte Rosa Hütte?
Non conosco i dettagli, ma potrebbe essere un esempio 
da seguire, l’utilizzo di varie competenze per uno scopo 
comune.
Progetti futuri?
Ultimare gli interventi in corso, aumentare la visibilità 
del CAI Torino verso l’esterno, potenziare e migliora-
re  le strutture interne del nostro sodalizio, sottosezioni, 
programmi di attività, scuole e corsi, e contemporanea-
mente sognare un nuovo rifugio Torino! Chissà…
Immagini
A sinistra: il rifugio Gastaldi
A destra: la capanna Quintino Sella ai Rochers




una riflessione della 
committenza
Luigi Chiavenuto
Sindaco di Gressoney-Saint-Jean e 
Presidente della Comunità Montana 
Walser
C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a
Gressoney Saint Jean è uno di quei comuni alpini che 
ha visto, negli anni sessanta/ottanta del ‘900, un con-
sumo edilizio del territorio a favore soprattutto dell’abi-
tazione temporanea, perlopiù collettiva, privo di sostan-
ziale valore architettonico, se si escludono pochi seppur 
significativi episodi. 
Il caso e l’occasione del progetto molliniano di “casa 
capriata”, seppur nel paradosso di voler andare oltre il 
presente o il recente passato con un ritorno alla lezio-
ne modernista, può essere un utile atto concreto, come 
manifestazione della volontà di partecipare alla rifles-
sione sull’architettura alpina, che in altri contesti ha sa-
puto produrre significativi esiti.
Più che sulle regole del costruire in ambiente alpino e 
quindi sull’ossessione dell’impiego dei materiali “locali”, 
la rivisitazione e la rilettura del progetto di Mollino del 
1954, alla luce delle conoscenze e della tecnologia del 
2010, ha consentito di aprire uno sguardo sul tema del 
progetto architettonico in un particolare contesto am-
bientale.
Il gesto molliniano, seppur riletto con il filtro delle tema-
tiche energetiche, scientificamente studiate e tecnolo-
gicamente applicate, rappresenta un gesto di fronte al 
quale non è favorita l’indifferenza. 
La realizzazione del progetto di casa capriata non costi-
tuisce tanto una celebrazione del genio architettonico o 
un postumo risarcimento per l’attenzione degli studi gio-
vanili di Mollino verso l’architettura spontanea dei luoghi 
dell’alta valle del Lys; essa vuole essere un contributo 
di una piccola committenza pubblica verso la buona 
pratica dell’architettura alpina, verso gli altri operatori 
attivi: committenza privata, progettisti, imprese.
Oggi il territorio dell’architettura alpina conosce molti li-
miti di saggezza vincolistica; ma proprio per questo ogni 
gesto che ancora ci è consentito deve poggiare su un 
supplemento di riflessione culturale, sia questo il pro-
dotto di un’opera pubblica o il risultato del mercato edili-
zio; soprattutto l’occasione per un  oggetto o manufatto 
nuovo, più ancora che quello per un attento recupero di 
una preesistenza, deve contenere un pensiero riflesso 
e non una banale ripetizione.
Questo vuole essere lo sforzo e l’impiego di energie e 
risorse di un  ente locale per una consapevolezza del 




Progettare in alta 
quota
Enrico Giacopelli
Progettare rifugi alpini per noi (per Mauro Falletti, Benni 
Amodei e per me) è bel un modo per continuare a coltivare 
con altri mezzi la nostra passione per la montagna e per 
l’alpinismo, consolandoci per l’allontanamento dell’età 
dell’agonismo e delle performance con l’unica cosa 
che sappiamo fare: immaginare e sperare di costruire 
case. Dopo quasi vent’anni che ci consoliamo in questo 
modo ci siamo ormai convinti che questa condizione 
sia essenziale per disegnare case così speciali come 
i rifugi, come dimostrano anche le biografie di colleghi 
illustri: Mollino, Gellner, Albini, Charlotte Perriand, 
tutti appassionati alpinisti. Solo chi sappia quanto 
siano freddi e pieni di spifferi i vecchi rifugi in pietra, 
scomode le vecchie brande e prive d’aria le piccole 
stanze, desiderabile una doccia calda dopo un giorno 
di escursione e scontroso un gestore dopo tre mesi di 
alloggiamento precario ma abbia anche assaggiato la 
rassicurante protezione di un rifugio contro la durezza 
dell’ambiente esterno può avere qualche idea per 
migliorare le cose senza tradire lo speciale spirito di 
queste costruzioni. 
Sarà per questo che abbiamo sempre cercato – anche 
nei casi più estremi - di realizzare edifici in cui si possa 
fumare l’ultima sigaretta della sera appoggiati al muro 
guardando il panorama senza sentirsi preda della 
vertigine, come accade  in taluni edifici dell’ultima 
generazione.
Lo abbiamo fatto senza mai indulgere nell’ossequio ad 
uno stile alpino tradizionale nel quale non crediamo 
e che sappiamo non avere cittadinanza alle quote in 
cui il primo ed unico segno della presenza dell’uomo 
è proprio il nostro rifugio. Abbiamo invece, sul piano 
formale, praticato un atteggiamento pragmatico, che 
ci ha portato anche ad annullare - dove serviva - ogni 
ambizione autobiografica  o a modellare i volumi in 
modo da non compromettere la leggibilità dell’edificio 
originario. Spesso ci è capitato infatti di dover operare 
su strutture esistenti per ampliarle: al Vittorio Emanuele 
– il bel rifugio progettato a metà degli anni ’30 da 
Melis de Villa sotto il Gran Paradiso – siamo perciò 
intervenuti solo al livello del basamento, nascondendo 
fra le rocce il nuovo corpo, per non compromettere la 
caratteristica geometria originale; al Teodulo abbiamo 
accostato al vecchio nucleo un ampliamento dalla 
forma profilata che si confonde con il profilo di cresta, 
al Toesca abbiamo semplicemente prolungato il volume 
esistente e alla Riposa abbiamo ridisegnato la sagoma 
delle vecchie casermette. Non siamo invece mai stati 
indifferenti alle suggestioni del paesaggio alpino: lo 
abbiamo portato fin dentro all’edificio al Teodulo, dove 
C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a
LP
12
abbiamo creato una vista spettacolare sul Cervino dalla 
nuova sala da pranzo; abbiamo tentato di integrarvi i 
nostri edifici in modo non mimetico (ad esempio al 
Dalmazzi che abbiamo colorato con le sfumature delle 
rocce circostanti) o lo abbiamo posto al centro dell’idea 
di progetto, come all’Antola il cui assetto è determinato 
dalla possibilità di godere della bellissima vista verso il 
lago del Brugneto, il mare e le Apuane e nel concorso per 
il nuovo Torino dove abbiamo immaginato diversi modi 
di affacciarsi da quel balcone protetto sulle spettacolari 
visioni del versante italiano del Monte Bianco.
Solo nel caso dell’Antola ci siamo lasciati suggestionare 
dai caratteri tipici dell’architettura locale. Operavamo 
però, per una volta, ad una quota inferiore a quella 
dell’insediamento storico più elevato e in un’area 
dell’Appennino caratterizzata da un’interessante 
procedura di accrescimento delle abitazioni rurali 
(basata su ampliamenti successivi realizzati in asse e 
disposti lungo la linea di massima pendenza) a cui ci 
siamo rifatti per organizzare il volume del nostro edificio 
che abbiamo poi suddiviso in tre corpi, raccolti attorno 
ad una piazzetta aperta verso valle a formare un micro 
villaggio acquattato sotto il profilo di cresta. 
L’esperienza di interventi di varia natura su più di 
trenta edifici ci ha convinti della necessità di introdurre 
contenuti tecnologici avanzati nei rifugi (il nostro 
primo impianto fotovoltaico, al Nacamuli, è del 1989 
e funziona ancora) in termini di impianti, materiali, 
tecniche costruttive. Crediamo però che ciò debba 
essere fatto senza esibizionismo ed evitando le 
C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a
sperimentazioni azzardate che possono costare 
care e richiedere complesse manutenzioni proprio 
in situazioni ambientali in cui la difficoltà di eseguirle, 
suggeriscono di ridurre al massimo tali operazioni. Un 
rifugio deve essere un edificio di modeste dimensioni, 
semplice da montare e manutenere, efficiente sul piano 
energetico, confortevole quanto basta ad un soggiorno 
breve e rispettoso dell’ambiente. Deve quindi poter 
esser costruito velocemente, in sicurezza, con ridotti 
consumi energetici, utilizzando materiali riciclabili 
e adottando impianti che ne circoscrivano l’impatto 
sull’ambiente vicino. Per tutti questi fattori, il ricorso alla 
prefabbricazione leggera – che riduce i tempi di cantiere, 
esposizioni dei lavoratori a situazioni di pericolosità e 
costi di elitrasporto – è ormai una condizione da cui non 
LP
13
si può prescindere e, in vario modo e con diversi livelli 
intensità, i nostri progetti più recenti sono tutti orientati 
in tal senso.
L’aver curato anche cantieri di demolizione di vecchie 
strutture ci ha convinti però che la caratteristica che 
più di ogni altra determina la vera eco-compatibilità di 
un rifugio sia la sua “reversibilità totale”, intesa come 
possibilità di rimuovere l’edificio senza lasciare traccia 
su un territorio che forse domani, per scelte culturali 
che trovano sostenitori già oggi, potrebbe dover essere 
restituito ad una totale integrità. 
E su questo stiamo lavorando.
Immagini
Pag. 11: Il rifugio Dalmazzi; 
Pag. 12: in alto il progetto per il nuovo rifiugio Torino, 
in basso il rifugio Teodulo;
Pag. 13: dall’alto verso il basso: il rifugio all’Antola e il 
rifugio Nacamuli.





panoramici in alta 
quota
Luca Barello
C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a
Balconi naturali tra le rocce, creste montuose, cime di 
alberi, precipizi, luoghi un tempo accessibili solo agli 
alpinisti, ai volatori e agli equilibristi sono oggi raggiun-
gibili da un vasto pubblico grazie alla creazione di una 
rete di percorsi d’alta quota di più facile accessibilità. 
Punti di osservazione privilegiati vengono trasformati 
in luoghi di attrazione turistica con arditi inserimenti ar-
chitettonici che consentono di immergersi in ambienti 
naturalistici di grande fascino o di provare l’emozione di 
una camminata sospesa nel vuoto.
La montagna ospita da secoli architetture per un’os-
servazione protetta: opere militari modellate sulle for-
mazioni rocciose o aggrappate alle pareti, osservatori 
astronomici accostati a rifugi sulle vette, leggere struttu-
re lignee per naturalisti. Solo in anni recenti si è diffusa 
la costruzione di punti panoramici aperti anche in alta 
quota o su profondi strapiombi: piattaforme gettate nel 
vuoto che associano alla vista esperienze di sospensio-
ne e vertigine o macchine sceniche che coinvolgono in 
un’azione diretta il visitatore, mentre itinerari montani 
sono costellati di oggetti e piccole architetture che di-
ventano punti d’appoggio turistici, sottolineatura di luo-
ghi singolari, invito all’esplorazione. Il percorso come 
occasione di scoperta del paesaggio, inanellando in-
stallazioni lungo i tracciati, dalla collana di interventi sul-
le Strade Nazionali Turistiche norvegesi alle opere lun-
go la strada al passo Rombo, in val Passiria (W.Tscholl 
2011). 
L’osservatorio può indirizzare il nostro modo di guarda-
re portandoci a spaziare sul paesaggio o a selezionar-
ne un dettaglio, tenuto conto che “non guardiamo mai 
una sola cosa, guardiamo alla relazione tra le cose e 
noi” come ci spiega John Berger. La visione paesaggi-
stica, tipica della balconata aperta, si estende ad ampio 
raggio in belvedere che non si limitano più a minime 
sporgenze e alle informazioni delle tavole panorami-
che. L’osservatorio geologico di Cardada, sopra Locar-
no (P.Bürgi 2000), è un cerchio in cemento bicolore ap-
poggiato su un terrazzo naturale, una forma geometrica 
pura incastonata con campioni delle rocce delle monta-
gne vicine. La piattaforma sulla cascata di Videsærten-
fossen in Norvegia (Jensen & Skodvin 1997) sottolinea 
il disegno del luogo, un plateau roccioso a fianco del 
salto, delimitato da un parapetto che ne ricalca la forma 
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irregolare, trasparente verso valle, pieno a proteggere 
dagli spruzzi a monte. Per ampliare il campo visivo ver-
so punti più distanti e i fondovalle occorre invece stac-
carsi da terra proiettandosi oltre le cime degli alberi e 
dei monti, creando un senso di sospensione area aiu-
tato dalla trasparenza di parapetti e pavimenti che an-
nulla il senso del limite. Nascono forme complesse che 
spesso celano le imponenti strutture dietro pareti piene 
di legno o acciaio. Il belvedere come un trampolino in-
terrotto da una lastra di vetro, a Stegastein in Norvegia 
(T.Saunders e T.Wilhelmsen 2006); una passeggiata in 
equilibrio su una sottile linea a picco sul Grand Canyon 
con lo Skywalk (Lochsa e MRJ Architects 2007), passe-
rella a ferro di cavallo con pavimento in parte trasparen-
te; un foglio poggiato dolcemente alla cresta montuosa 
a 3000 metri di quota sul ghiacciaio di Stubai dove la 
forma morbida del Top of Tyrol (Astearchitecture 2008) 
sottolinea lo slancio nel vuoto, sostenuto da costole me-
talliche che affiorano d’estate con il ritiro delle nevi.
Un modo di guardare differente è quello della visione 
mirata, di un cannocchiale puntato verso luoghi scelti 
del paesaggio. Il binocolo nel parco di Castel Trautt-
mansdorff a Merano (M.Thun 2005) è una passerella 
inclinata che sfiora le cime degli alberi, come accade in 
molti percorsi sospesi, e che si chiude con una cornice 
a tre archi per inquadrare la visuale. Molti rifugi hanno 
finestre che incorniciano grandi montagne, molte uscite 
dalle stazioni d’arrivo degli impianti di risalita riquadrano 
paesaggi straordinari, ma esistono piccoli osservatori 
che nascono come macchine interattive per stimolare 
lo sguardo attraverso un loro uso ludico. La piattaforma 
circolare a Nedre Oscarshaug in Norvegia (C-V.Hølme-
bakk 2003) ha una tavola centrale in vetro che sorregge 
una coppia di lastre trasparenti che possiamo ruotare e 
allineare alle cime circostanti: un oggetto fragile ed es-
senziale che lascia immaginare visitatori curiosi e allo 
stesso tempo molto civili. Un osservazione-gioco che 
ritroviamo nell’area attrezzata di Perabacù a Ceresole 
Reale, sulla strada che porta al Gran Paradiso, dove 
una zolla lignea presenta forature direzionate verso 
dettagli del paesaggio, aperture che per dimensione e 
collocazione possono anche diventare ripari per i visi-
tatori più piccoli. 
I luoghi per l’osservazione si moltiplicano: accompa-
gnano una fruizione delle alte quote e di luoghi imper-
vi che diventa più diffusa e spericolata ma anche più 
giocosa, offrendo la possibilità di guardarsi intorno con 
uno sguardo più attento e curioso, che speriamo possa 




Pag. 14: Osservatorio geologico a Cardada (foto 
Archivio Barello); 
Pag. 15: in alto Stegastein; in basso Videsærtenfossen 
(foto tratte da Omveg/Detour. Architecture and Design 
along 18 National routes);
Pag. 16: a sinistra Osservatorio nell’Area attrezzata 
Perabacù (foto Archivio Barello); a destra Top of Tyrol 
(foto tratta da www.laac.eu)
Nota
Sull’osservazione vedi la tesi di laurea di I livello di Sara 
Ambrosoli ed Eleonora Gagliardi, Architettura natura 
osservazione dalla pratica alla teoria, Politecnico di To-
rino, Facoltà di Architettura 2, a.a. 2005-6, relatori Sisto 
Giriodi e Luca Barello. Per un approfondimento sulle 
strade nazionali turistiche in Norvegia, vedi Omveg/De-
tour, Architecture and Design along 18 National routes, 
Oslo 2007. Sul web, tra le raccolte di punti di vista estre-
mi segnaliamo travelinong.blogspot.com/2009/09/10-
places-with-thrilling-sight.html. Sull’area attrezzata di 
Perabacù, vedi “Dislivelli”, 21 novembre 2011, www.
dislivelli.eu.
C o s t r u i r e  i n  a l t a  q u o t a
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I rifugi alpini: 
esperienze di progettazione 
e gestione ambientale in 
alta quota
Riccardo Beltramo, Guido Callegari
Nell’ambito del contesto alpino è oggi possibile ricono-
scere una nuova stagione di esperienze progettuali che 
nel corso dell’ultimo decennio hanno acquisito un ruolo 
centrale nella promozione di una dimensione ecologica 
del costruire e nell’elaborazione di strategie progettuali 
per la sostenibilità energetica e ambientale in edilizia.
I rifugi alpini, in particolare, come condizione estrema 
dell’abitare sono divenuti l’emblema di un nuovo modo 
di progettare e concepire l’architettura anche grazie ad 
alcune politiche comunitarie incentrate sullo sviluppo di 
una prospettiva di valorizzazione delle Alpi come spazio 
autonomo e responsabile.
Nel corso degli ultimi anni una nuova condizione di turi-
smo diffuso d’alta quota ha indotto i club alpini all’ade-
guamento delle strutture esistenti, con un ampliamento 
di quelle ritenute obsolete, e in alcuni casi la costruzione 
di nuovi rifugi sulle vie ritenute scarsamente attrezzate. 
Accanto ai consueti micro interventi stagionali, che si li-
mitavano tradizionalmente a lavori di ammodernamento 
e di adeguamento normativo dei vecchi rifugi, sono stati 
realizzati interventi finalizzati ad un miglioramento del li-
vello di prestazione ambientale delle costruzioni in con-
formità anche degli strumenti europei di certificazione 
ormai estesi anche alle strutture ricettive di alta quota. 
L’ampliamento e il recupero energetico dei rifugi alpi-
ni hanno così assunto un ruolo chiave rispetto al tema 
dell’efficienza energetica e soprattutto in rapporto alle 
diverse interpretazioni e declinazioni che il tema può 
assumere sotto il profilo culturale e sociale in un am-
biente ecologicamente sensibile come quello alpino.
Le condizioni climatiche estreme del contesto alpino, la 
difficoltà di accessibilità dei siti di progetto, la necessità 
di coordinare cantieri brevi nel corso del periodo estivo 
hanno determinato la realizzazione di architetture spe-
rimentali attraverso un ripensamento dell’intero proces-
so edilizio e degli aspetti logistici di organizzazione del 
cantiere.
La rivalutazione in questo contesto delle tecnologie co-
struttive in legno oltre ad avere agevolato il lavoro di co-
struzione dei nuovi rifugi, o l’ampliamento delle strutture 
esistenti, ha contribuito notevolmente al cambiamento 
del modo di progettare e programmare la realizzazione 
degli edifici, spostando nello stabilimento di produzione 
- luogo di assemblaggio delle componenti prefabbrica-
te - alcune delle attività di verifica che tradizionalmente 
venivano effettuate in cantiere, restituendo in questo 
modo una centralità al progetto di architettura.
I nuovi interventi, sostenuti da politiche ambientali di ri-
duzione dei consumi energetici, in molte delle regioni 
alpine hanno determinato la diffusione di un know-how 
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per la diffusione di buone pratiche ambientali e il rispar-
mio energetico.
Fra i diversi casi studio realizzati in alta quota e oggi 
assunti come modello di sostenibilità, si possono citare 
il rifugio Schiestlhaus, prima casa passiva d’alta mon-
tagna, realizzato nel 2005 dal Österreichische Touri-
stenklub nell’ambito del programma “Haus der Zukunft” 
e il rifugio Monte Rosa-Hütte di proprietà del CAS (Club 
Alpino Svizzero) costruito nel 2009 in occasione del 
150° anniversario del Politecnico di Zurigo certificato 
secondo lo standard MINERGIE-P®.
Nelle recenti esperienze progettuali, relative ad inter-
venti di ampliamento di vecchi fabbricati come nel caso 
dei rifugi: Tschierva (CH), Corno Gries (CH), Capanna 
Michela (CH) o di nuovi edifici realizzati nell’ambito di 
concorsi di progettazione come l’Olpererhütte (A) e Ca-
panna Cristallina (I) - o sviluppati all’interno di program-
mi di ricerca come lo Schiestlhaus (A) e la Monterosa 
Hütte (CH), lo spazio alpino è assunto come laboratorio 
privilegiato per il significato strategico che possono as-
sumere le diverse azioni nel quadro delle politiche eu-
ropee per lo sviluppo sostenibile.
Nel 2010 il Politecnico di Torino e l’Università degli studi 
di Torino con l’intento di costruire una mappa sintetica 
delle esperienze progettuali realizzate nel corso degli 
ultimi anni sulle Alpi, hanno avviato un progetto di ri-
cerca sul tema delle architetture d’alta quota con par-
ticolare riferimento alle esperienze di progettazione e 
gestione ambientale.
La ricerca, coordinata da Guido Callegari e Riccardo 
Beltramo, insieme a Giuseppe Dei Cas e Stefano Du-
glio, si è posta l’obiettivo di inquadrare le diverse strate-
gie progettuali sviluppate nel corso dell’ultimo decennio 
sulle Alpi attraverso l’analisi di una quarantina di casi 
studio.
Gli esiti della ricerca, in corso di pubblicazione, sono 
stati presentati nell’ambito della World Sustainable Buil-
ding Conference SB11 di Helsinki (18-21 ottobre 2011).
 
Nota
Si veda il volume Guido Callegari, Riccardo Beltramo, 
Sustainable Mountain Hut Design. Energy-efficient 
constructions in the Alpine space, SB11 Helsinki World 
Sustainable Building Conference SB11, October 18-21, 
2011 Proceedings, vol 1 p .318.
Immagini
Pag. 17: a sinistra la Kesh Hütte e 
a destra la capanna Cristallina
Pag. 18: a sinistra la Monte Rosa Hütte e 






Roberto Dini, Mattia Giusiano
Rifugio Gonella
Luogo: Courmayeur (AO)
Progetto: Antonio Ingegneri, 
Bruno Cimberle, Erica Ribetti
Committenza:  Regione 
Autonoma Valle d’Aosta, CAI 
sezione di Torino, Fondazione 
CRT
Cronologia: 2006 - 2010
R u b r i c a
Qual è il ruolo dell’architettura all’interno dei processi 
di trasformazione del territorio alpino? Può l’architettura 
contribuire alla costruzione di un ambiente montano di 
qualità? Sono queste alcune delle domande a cui si tenta 
di rispondere attraverso questa rubrica presentando 
con continuità progetti architettonici virtuosi e di qualità 
realizzati nei contesti montani per lo più da giovani 
professionisti, in particolare nel settore occidentale 
delle alpi. L’intento è quello di mostrare un panorama 
di architetti, al di fuori della ristretta cerchia delle 
cosiddette “Archistar”,  che abbiano saputo affrontare 
il tema dell’innovazione – tipologica, tecnologica, 
compositiva – a piccoli passi, muovendosi negli stretti 
meandri (legati alla burocrazia e alla committenza) delle 
pratiche ordinarie di costruzione del territorio.
La rubrica vuole diventare una sorta di vetrina per 
presentare e illustrare progetti architettonici innovativi 
ma al contempo sobri e integrati con l’habitat alpino. 
Una carrellata di edifici contemporanei che – come ha 
saputo fare l’architettura tradizionale alpina – siano in 
grado di far proprio il carattere dei luoghi interpretando in 
modo intelligente i temi dell’oggi: risparmio energetico, 
qualità dello spazio interno ed esterno dell’abitazione, 
recupero del patrimonio in abbandono, nuovi spazi per 
nuove funzioni in relazione alle possibilità di ri-abitare 
la montagna.
In questa seconda puntata, in accordo al tema 
principale del corrente numero di ArchAlp, vengono 
presentate alcuni progetti, che illustrano tre casi recenti 
di ampliamento di rifugio alpino. Il primo progetto, l’unico 
realizzato, è l’ampliamento del rifugio Gonella sul Monte 
Bianco, cui segue il progetto degli architetti Bonnard-
Woeffray, primo classificato al concorso indetto dal CAS 
per l’ampliamento della Cabane Rambert sul massiccio 
del Gran Muveran ed il progetto di ampliamento della 
storica capanna Domhütte di CMYK Architekten di 
Lucerna, entrambi in Svizzera.
Il tema dell’ampliamento dei rifugi alpini sta diventando 
un campo di sperimentazione sempre più interessante 
che solleva questioni centrali quali il rapporto dell’edificio 
con il paesaggio, il rapporto con la preesistenza storica, 
l’integrazione delle tecnologie per garantire gli standard 
attuali di efficienza energetica, ed infine gli aspetti legati 
alla prefabbricazione, all’organizzazione e alla gestione 
del cantiere.
Si tratta dunque di un’occasione di lavoro che mette in 
campo dispositivi progettuali basati ad esempio sulla 
dialettica tra il nuovo e la preesistenza, tra interno ed 
esterno, oppure che rimandano alle tradizioni costruttive 
locali piuttosto che alle tendenze globali del panorama 
architettonico internazionale, o ancora che muovono 
dalla rottura piuttosto che dalla continuità metaforica 
con il paesaggio alpino.
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Cabane Rambert







Il nuovo rifugio Gonella, situato sulla storica “via 
Ratti” sul versante italiano del Monte Bianco a 3.072 
metri di quota, è stato progettato dell’ingegnere Antonio 
Ingegneri e degli architetti Bruno Cimberle ed Erica 
Ribetti ed è stato finanziato da Regione Valle d’Aosta, 
Fondazione Crt e dalle due sezioni torinesi del Club 
Alpino Italiano, attraverso il programma Interreg IIIA. 
L’edificio, che è da poco entrato in funzione, ha sostituito 
l’ampliamento del 1961, mentre la storica capanna del 
1891 è stata recuperata e integrata nel nuovo intervento. 
Il nuovo rifugio si sviluppa su tre livelli, è costituito da 
una struttura intelaiata in legno lamellare ed è stato 
studiato per essere il più possibile autonomo dal punto 
di vista energetico attraverso un impianto fotovoltaico di 
produzione dell’energia elettrica. In questo caso, da un 
punto di vista compositivo, il nuovo volume  diventa un 
elemento del paesaggio rinunciando alla sua autonomia 
formale per diventare parte dell’architettura stessa della 
cresta rocciosa.
Gli altri due progetti – per il momento ancora sulla carta 
– insistono invece su edifici preesistenti decisamente 
più rilevanti per cui il leit motiv di questi interventi 
diviene innanzi tutto quello del confronto con le forme 
architettoniche delle tradizioni locali.
La Cabane Rambert si colloca a 2.580 metri s.l.m. nel 
versante sud del Grand Mauveran nelle Alpi Vaudesi 
della Svizzera. Attualmente il rifugio è costituito da un 
volume rettangolare coperto da due ampie e ripide 
falde rivestite in rame. L’ampliamento disegnato dagli 
architetti Bonnard-Woeffray si colloca in aderenza 
al lato a monte dell’edificio preesistente e definisce il 
proprio rapporto con la preesistenza attraverso un ardito 
gioco di coperture. Il nuovo volume ripropone infatti “al 
rovescio” la forma della copertura della cabane: le due 
falde vengo ribaltate e la linea che definiva il colmo 
dell’edificio preesistente diviene il punto più basso – 
la linea di raccolta acque – della copertura del nuovo 
edificio. L’ampliamento appare così come composto 
da due cristalli a forma irregolarmente piramidale 
completamente rivestiti di rame preossidato tipo teku 
patina. Le nuove aperture si relazionano intimamente 
con il rivestimento in rame andando a definire una serie 
di tagli verticali della stessa larghezza delle doghe e 
permettono di illuminare i quattro piani fuori terra del 
nuovo edificio.
La Domhütte si trova invece lungo la strada che dalla 
valle di Zermatt conduce al Dom a 2.940 metri di quota. 
La preesistenza è costituita da due corpi accostati di 
pianta quasi esagonale rivestiti in pietra e coperti da tetti 
a padiglione in lamiera. Il corpo principale presente due 
piani fuori terra mentre il secondo, dedicato a funzioni di 
servizio, presenta un solo piano. L’ampliamento gioca 
con la forma elaborata della preesistenza pareggiando 
con una nuova volumetria i due corpi dell’edificio. Il nuovo 
intervento è così costituito da un corpo completamente 
rivestito in lamiera metallica appoggiato a mo’di fungo 
al corpo minore. La copertura presenta una geometria 
complessa definita da numerose sfaccettature e 
ricopre – unendoli in unico volume – le forma del nuovo 
intervento e quella del preesistente corpo principale.
Domhütte
Luogo: Randa - Valais (Svizzera)





Vivere e costruire 
[scuole] nelle Alpi
Maria Luisa Barelli, Alessandro 
Mazzotta
A p p r o f o n d i m e n t o
“Leben und Bauen in den Alpen”, vivere e costrui-
re nelle Alpi, è il titolo di un saggio di Walter Zscho-
kke pubblicato in un libro dedicato nel 2005 all’opera 
dell’architetto Gion A. Caminada: un saggio che riflette 
sull’approccio “contestuale” tipico di alcuni progettisti 
svizzeri e austriaci che, a partire da un’assunzione di 
responsabilità fortemente introiettata nei confronti di un 
territorio e di una comunità, puntano a “fare del bene 
nelle azioni locali”, con opere nelle quali “l’antico e il 
nuovo vengono coinvolti in un dialogo profondo”. Quel 
titolo, con una estensione di significato certamente non 
prevista dall’autore (anche se si può rilevare come buo-
na parte degli esempi citati siano riferiti ad ampliamenti 
o costruzioni ex-novo di edifici scolastici), può utilmen-
te costituire l’incipit di un ragionamento sull’architettura 
della scuola in montagna. La vita nelle Alpi deve potersi 
fondare sulla presenza e la qualità dei servizi pubblici 
essenziali, e fra di essi quelli scolastici rivestono un ruo-
lo centrale. 
Da questo punto di vista, il tema della scuola in contesto 
alpino sembra imporre con forza una considerazione 
ampia del concetto di sostenibilità. 
Una sostenibilità attenta ai temi della gestione delle ri-
sorse naturali, dell’energia, dei materiali e delle loro tec-
niche di lavorazione: temi che si caricano in montagna 
di valenze specifiche - per le peculiari condizioni clima-
tiche, ambientali, economiche che in essa sono di volta 
in volta rintracciabili -, e la cui declinazione nell’archi-
tettura delle scuole può assumere un particolare valore 
“didattico” per tutta una comunità. 
Ma una sostenibilità anche - e in primo luogo - sociale, 
perché si tratta di produrre progetti di qualità, politici, 
pedagogici come architettonici, che evitino la penalizza-
zione o la discriminazione di chi vive in contesti disagiati 
o periferici (anche se a questo concetto di periferia oc-
corre riferirsi senza eccessive e talvolta improprie gene-
ralizzazioni). Le strategie da mettere in campo possono 
in questa direzione essere molteplici. Lo raccontano, in 
Italia, le azioni e le ricerche attuate da Regioni, Provin-
ce e da numerosi enti, come l’Uncem, Legambiente, la 
Fondazione per la Scuola della Compagnia di San Pa-
olo, che puntano a contenere i rischi di chiusura delle 
scuole più piccole - e quindi di definitivo spopolamento 
di intere aree -, arginando in tal modo le spinte “razio-
nalizzatrici” contenute nella legge 133 del 2008. Azioni 
volte, al tempo stesso, a valorizzare le potenzialità della 
scuola di montagna (nelle sue specifiche forme e ar-
ticolazioni, come quelle delle pluriclassi e degli istituti 
comprensivi), attraverso strategie che comprendono ad 
esempio il coinvolgimento nei processi formativi della 
popolazione, intesa come “comunità educante”, o lo 
sviluppo di conoscenze e competenze legate alle atti-
vità produttive e di servizio tipiche della montagna: una 
scuola che, in questa prospettiva, può diventare quindi 
un interessante laboratorio di idee e di pratiche innova-
tive. Ma lo raccontano, su un altro piano, anche mol-
ti progetti di architettura, nei quali ad esempio il tema 
dell’integrazione delle funzioni specificamente scolasti-
che con altre, aperte a tutta la comunità, consente alla 
scuola di divenire fulcro di vita ancor più centrale e po-
larizzante nei nuclei montani.
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L’architettura della scuola nei Grigioni
Se queste sono alcune delle questioni in gioco, da una 
prima esplorazione del tema del costruire o recuperare 
scuole in montagna emerge un quadro variegato, dal 
quale sembrano risaltare - per la qualità e la quantità 
dei progetti realizzati - alcune specifiche realtà. 
E’ il caso del cantone svizzero dei Grigioni, nel quale 
peraltro il tema dell’architettura scolastica è stato fre-
quentato con consapevolezza (condizione niente af-
fatto scontata in altri contesti montani) sin dalla prima 
metà del Novecento, e a partire spesso da interessanti 
declinazioni del rapporto fra tecnica e forma. 
Alcuni esempi: per Rudolf Gaberel la pratica di studio-
so e sostenitore della funzionalità del tetto piano per 
la nuova architettura sulle alpi svizzere non impedisce 
di optare – nel progetto della scuola realizzata a Da-
vos Frauenkirch nel 1936 – per una copertura a doppia 
falda con ampi sporti e manto in scandole, individuata 
come soluzione coerente per rapportarsi con l’ambiente 
architettonico della borgata circostante (mentre la solu-
zione della copertura orizzontale continuerà a essere 
preferita da Gaberel stesso nelle aree più densamente 
urbanizzate, come nelle zone centrali proprio dell’abita-
to di Davos); vent’anni anni più tardi, Bruno Giacometti 
evidenzia lo straordinario potenziale proprio della co-
pertura piana, ma nei termini di piattaforma panoramica 
per le attività ricreative degli studenti aperta sullo sce-
nario del fondovalle (scuola di Vicosoprano, 1956); la 
necessità di captare e schermare l’intensa luce di alta 
montagna e la volontà di rapportarsi con la scelta dei 
materiali da costruzione in funzione di una attenta ca-
libratura del rapporto natura-artificio costituiranno per 
Giacometti stesso importanti elementi di riflessione per 
il ragionamento compositivo sull’articolazione morfolo-
gico-spaziale di altri edifici per l’educazione (scuola di 
Brusio, 1959; scuola di Stampa, 1961).
E’ quindi in un contesto caratterizzato da una “tradizio-
ne” ricca di esempi che si situano le esperienze con-
temporanee, alcune delle quali descritte dalle riviste 2G 
e a+u attraverso i rispettivi numeri monografici pubbli-
cati nel 2000 e focalizzati proprio sul caso dei Grigioni. 
Il numero di 2G si caratterizza, in particolare, per la ric-
chezza dei documenti di approfondimento: un apparato 
introduttivo organizzato nella forma di antologia di nomi 
e fatti sottolinea le relazioni tra la tradizionale vivacità 
culturale locale e le modalità di concepire la costruzione 
del paesaggio abitato, mentre gli scritti di Adolf Loos (A. 
Loos, Regel für den, der in der Bergen baut - Regole 
per costruire in montagna, 1913) e di Bruno Reichlin (B. 
Reichlin, Quando gli architetti moderni costruiscono in 
montagna, 1996) - riproposti in appendice - consento-
no di riflettere su concetti chiave per il contesto alpino, 
come tradizione, innovazione, ambiente, forma, tettoni-
ca, clima, costruzione, materia. 
Gli edifici scolastici che qui, ma anche altrove, appaiono 
recensiti, restituiscono modi alternativi di interpretare il 
rapporto tra tradizione e innovazione, anche a partire 
da una declinazione di significato ampia del concetto di 
architettura ambientalmente sostenibile.  
Gion A. Caminada, nella piccola scuola di Duvin (1994-
1995), la cui giucitura sul lotto è stata concepita in co-
erenza con la struttura densa del villaggio, prosegue la 
sua ricerca sul metodo costruttivo a tronchi sovrapposti 
(nella versione locale definita “Strickbau”), sondandone 
il potenziale innovativo - anche grazie alla collaborazio-
ne con Jürg Conzett – con esiti di grande interesse sotto 
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il profilo tecnologico, strutturale e figurativo. L’impiego 
del legno locale, oltre a rispondere a logiche di “ambien-
tamento” dell’architettura, diviene qui lo strumento per 
fornire occasioni operative alle professionalità specia-
lizzate della zona, in un’ottica di filiera corta.
Una ricerca per alcuni versi analoga anima il progetto di 
Conradin Clavuot per la scuola e il centro multifunziona-
le di St. Peter (1997-1998), anche se qui la struttura a 
tronchi sovrapposti viene rivestita esternamente con ta-
vole di larice, e “la spontanea naturalezza della tecnica 
costruttiva tradizionale appare persa, interrotta, alterata 
e liberamente esposta alla morsa del presente”.
Valentine Bearth, Andrea Deplazes e Daniel Ladner, 
nell’ampliamento della scuola di Vella (1994-1997) rea-
lizzata negli anni cinquanta del Novecento, approdano 
a esiti figurativi molto diversi, e di grande astrazione, 
in un progetto che punta oltre al resto a massimizzare 
l’apporto dell’energia solare: attraverso le grandi aper-
ture che ritmano con regolarità i prospetti il calore del 
sole può essere accumulato dai solai in calcestruzzo 
armato per essere restituito poi nei momenti di maggio-
re fabbisogno. 
Ma ciò che soprattutto sembra emergere, dall’analisi di 
questi e di altri casi, è l’adozione di programmi funzio-
nali articolati, che spesso prevedono l’utilizzo polivalen-
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te di alcuni spazi, aperti alle comunità di riferimento, o 
l’intersezione in un unico complesso di più funzioni pub-
bliche. Ciò avviene ad esempio, nelle già citate scuole 
di Duvin, Vella e St. Peter, grazie alla coerenza tra lo-
calizzazione di sale multifunzionali all’interno dei volumi 
edificati e strategie insediative che consentono di porre 
in relazione il blocco scolastico con altri edifici di servi-
zio pubblico e con il sistema degli spazi aperti ricreativi 
e sportivi; a Mastrils, nell’edificio scolastico progettato 
da Dieter Jüngling e Andreas Hagmann (1992-1995), 
attraverso l’interpretazione del complesso a gradoni 
come stratificazione di più funzioni in verticale (giardi-
no di infanzia, uffici amministrativi della municipalità lo-
cale, spazi associativi); a Vrin, nello spazio polivalente 
realizzato da Caminada (1995), affiancato e collegato 
a una scuola preesistente, grazie alla caratterizzazio-
ne dell’ambiente stesso con una soluzione strutturale 
di copertura che - con la sua teatralità -  valorizza la 
funzione della sala come luogo identitario e rappresen-
tativo per l’intera comunità.  
Prospettive 
Queste e altre esperienze in territorio svizzero (ma an-
che francese, tedesco, austriaco e - solo in parte e più 
di recente - italiano) restituiscono un processo in cor-
so da circa vent’anni. Esperienze che muovono dalla 
complessificazione del ruolo dell’edificio scolastico in 
rapporto alle comunità di appartenenza e che posso-
no costituire un utile riferimento per una riflessione sul 
rinnovamento del modo di intendere il cuore civico dei 
nuclei montani, nei termini di centri di erogazione di ser-
vizi collettivi individuati come imprescindibili “presidi di 
abitabilità”. Cuore pulsante che, calibrando il suo battito 
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Immagini
pag. 21: Rudolf Gaberel, 1936, Scuola a Davos Frauenkirch; 
Bruno Giacometti, scuola di Vicosoprano, 1956-64, cartolina, 
senza data, Archivio EWZ;
pag. 22: Gion A. Caminada, Svuola a Duvin, 1994-1995; 
Conradin Clavuot, scuola a St. Peter, 1997-1998;
pag. 23: Valentin Bearth, Andrea Deplazes, Daniel Ladner, 
scuola a Vella, 1994-1997; Dieter Jüngling e Andreas 
Hagemann, Scuola a Mastrils, 1991-95;
pag. 24: Gion A. Caminada, aula polifunzionale come 
ampliamento della scuola a Vrin, 1998-1999;
in funzione di una attenta analisi della vocazione delle 
singole aree e mettendo a sistema le sue esigenze - e 
le relative occasioni di finanziamento - può contribuire 
a garantire la sopravvivenza stessa delle comunità re-
sidenti. 
I versanti nazionali del contesto alpino potrebbero allora 
caratterizzarsi - in relazione alla loro specifica identità 
ed eterogeneità geografica, ambientale, economica, 
culturale e sociale - come campo di sperimentazione 
progettuale sul tema dell’architettura della scuola (si 
tratti di recupero o di realizzazioni ex-novo), proprio a 
partire da una esplorazione delle peculiarità che questo 
tema può assumere oggi in ambiente montano. 
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La “Villa Moderna” 
nelle Alpi
una casa unifamiliare per 
vacanze degli anni ’50 a 
Bardonecchia
Daniele Regis
A p e r t u r e
Millenovecentocinquantatrè: Augusto Romano è 
incaricato dalla famiglia Cirio di progettare una casa 
unifamiliare per vacanze a Bardonecchia. Nonostante 
la sua breve vita (finita di costruire nel ‘55 e demolita 
nei primi anni Settanta) la casa Cirio è diventata, con la 
sua purissima stereometria “alpina” - archetipo astratto 
e ideale, un’icona nell’immaginario visivo della casa 
moderna in montagna, attraverso la riproduzione della 
sua immagine nelle cartoline turistiche che celebravano 
la nuova montagna della villeggiatura . 
E’ il manifesto dell’idea di moderno di Romano che 
si confronta con il contesto della montagna.  Un 
pensiero progettuale ancora permeato dal tema dei 
“valori plastici”, del purismo, della bellezza delle forme 
geometriche elementari, nella più perfetta identificazione 
tra forma e funzione, nell’utilizzo di volumi semplici 
e netti, nell’evidenza della linea qui sottolineata dal 
profilo nitido della struttura triangolare in cemento con 
copertura in sottili lastre di porfiroide a filo senza gronde 
ne’ converse, nella pianta quadrata, nell’abolizione di 
ogni decorazione superflua. Tutti elementi comuni al 
razionalismo europeo. 
Disegno secco, pulito: domina la linea luminosa in 
intonaco bianco del triangolo - capriata in cemento 
(calcolata dall’ingegnere Angelo Frisa) che incornicia le 
facciate rivestite da  perline in larice con  finestrature 
a nastro. Il nitido prisma triangolare aggetta su di un 
volume semplice in intonaco bianco scavato su di un lato 
con un piloti a creare un terrazzo;  uno zoccolo in pietra, 
dove permane la neve d’inverno, in corrispondenza 
dell’autorimessa al piano terra. Come in ogni opera di 
Romano la forma è frutto di studi attenti sulle esigenze 
funzionali: la sua base di proporzioni ridotte, con i piani 
superiori a sbalzo e lo sviluppo verticale consente di 
occupare pochissimo spazio al piano di campo (il lotto 
di terreno sui cui è costruita la casa è piccolo, stretto 
e lungo) lasciando un lungo giardino tra la casa e la 
strada; forma e materiali contribuiscono a  limitare 
gli oneri di manutenzione: la forte inclinazione delle 
falde consente di scaricare la neve a lato dell’edificio 
lasciando  gli affacci, le vetrate le logge e il terrazzo sui 
lati verticali,  l’intonaco è usato solo nelle parti riparate 
del tetto su di un alto zoccolo in pietra, il resto è in legno 
di essenza locale e in rivestimento lapideo sottile adatto 
alla inclinazione del tetto. 
L’origine della forma di questa casa, la sua invenzione 
così originale eppure semplice, assoluta, essenziale, 
non è solo conseguenza di attente corrispondenze 
funzionali. Lo spunto neofuturista della “casa triangolo” 
è autenticamente “classicamente” razionalista nei 
richiami   lecorbusiani a l’Esprit Noveau.  “Primo 
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richiamo: il volume. L’architettura è il gioco sapiente, 
corretto e magnifico, dei volumi raccolti sotto la luce... I 
cubi, i coni, le sfere, i cilindri o le piramidi sono le grandi 
forme elementari in cui il rilievo appare netto, preciso, 
senza ambiguità... “
In questo taglio di matrice neorazionalista l’opera di 
Romano appare distante dall’organicismo originale in 
membrature ed organismi dinamici della stazione per 
slittovia del Lago Nero a Sauze d’Oulx (1947);  eppure 
proprio Mollino aveva introdotto con evidenza il tema 
della “casa triangolo” già nel 1947 con il progetto della 
“Villa Carando” a Sauze d’Oulx, risolto con un semplice 
volume compreso nella sezione triangolare del tetto. 
Tema ripreso con forza nella casa in montagna per il 
concorso Vetrofex-Domus del 1951 che sviluppa ancora 
lo stesso modello a triangolo su cui lavorava da tempo, 
poi sviluppato per la  X Triennale di Milano del 1954: la 
“Casa capriata” o “Casa triangolo” com’era definita dallo 
stesso Mollino . Mollino aveva lavorato fin dagli anni 
‘30 a un fitto lavoro di rilievi dell’architettura valdostana 
e valsesiana, in particolare sul tipo del rascard, tema 
centrale anche per Albini . Lo stesso Roberto Gabetti 
annoverava tra i suoi rari studi sull’architettura alpina 
proprio un saggio sui “taragn” valsesiani. 
Probabilmente questa insistenza sull’architettura 
valdostana e valsesiana e i nuovi prototipi moderni 
avevano giocato qualche ruolo nel fissare un archetipo 
immaginario della casa alpina: non è un caso che l’unico 
libro in quegli anni sull’architettura rurale alpina nella 
biblioteca di Romano sia “La casa rustica nelle valli del 
Rosa”, un’indagine storica evolutiva dell’edilizia rurale 
della Valsesia e Alta valle dell’Anza, curata da Giuseppe 
Ciribini (dal 1948 professore  ordinario di elementi 
costruttivi a Torino) per il Centro Nazionale Universitario 
di Studi Alpini, il primo dei Volumi di una collana 
sull’architettura rustica alpina, “un  campo  di lavoro”, 
scriveva Ciribini nella prefazione “quasi vergine”.
La villa Cirio era stata presentata ne “L’Architettura” nel 
Giugno del  1956 (poi ripubblicata negli illustratissimi 
cataloghi di Aloi per Hoepli: quello sulle “Ville Moderne” 
del 1960) con un articolo di Giovanni Astengo: 
“Differente ma non del tutto, è il discorso per la Villa 
a Bardonecchia di Augusto Romano. L’assoluta 
libertà consentita dall’ambiente aperto e naturale del 
centro di villeggiatura e dallo stesso tema compositivo 
permettevano al progettista una più compiuta 
modellazione spaziale. Il gusto per l’invenzione formale e 
plastica, che caratterizza tutta la produzione di Romano 
…nella Villa si afferma di prepotenza: L’invenzione del 
grande tetto a capanna .. si è trasformata in “tema”, 
superando il significato funzionale per caratterizzare il 
volume come definizione di purezza stereometrica e 
marcata delimitazione, in campi geometrici elementari 
delle variate composizioni delle opposte fronti. Anche 
per Romano si può ripetere quanto è stato detto per 
Becker circa il carattere artigianale nella precisazione 
ed esecuzione dei particolari; con la differenza che nella 
villa di Bardonecchia il dettaglio, coerentemente definito 
all’interno e all’esterno, traduce una sottile sensibilità 
che all’architetto proviene dalla sua provata esperienza 
nel campo dell’arredamento”.







nell’ambito del premio 
«Architetture Rivelate»
Giacomo Menini
Nel giugno 2011, l’Ordine degli Architetti, Pianificatori, 
Paesaggisti e Conservatori di Torino, nell’ambito 
dell’VIII edizione del premio Architetture Rivelate, ha 
conferito il «premio/targa per la qualità di progetto e 
di realizzazione» al complesso residenziale turistico di 
Grangesises in Alta Val di Susa, progettato e costruito 
tra il 1977 e il 1986 da Pompeo Trisciuoglio (1936-2009). 
Nonostante la distanza del tempo, il progetto non ha 
perso d’attualità per il modo in cui mette in evidenza il 
rapporto tra modernità e tradizione, tema cardine per la 
costruzione nelle zone montane. 
Già tra il 1972 e il 1975 Trisciuoglio aveva lavorato 
alla ricostruzione di un insediamento rurale di origine 
settecentesca caduto in rovina dopo l’abbandono, ma 
è dal 1977 che si dedica alla fondazione di un nuovo 
villaggio, realizzato accanto a quello antico. In una fase 
preliminare, Trisciuoglio compie un approfondito studio 
sulle tipologie e sugli insediamenti del luogo. Il rilievo è 
il suo strumento principale di analisi e con esso aveva 
peraltro familiarità, date le campagne di rilevamento 
effettuate da giovane per la Soprintendenza ai 
Monumenti del Piemonte.
La tipologia che trova maggior diffusione in quelle 
zone è la grangia, un grande organismo unitario che 
racchiude sotto un unico tetto gli spazi d’abitazione e i 
rustici. È costituita da un basamento in pietra alto uno 
o due piani destinato a stalla e abitazione, e da una 
struttura lignea che racchiude il fienile, con capriate 
che reggono due falde inclinate coperte da scandole di 
legno. Alla facciata verso valle sono spesso sovrapposti 
uno o due ballatoi continui con funzione di essiccatoi. 
I canali di gronda sono ottenuti da un tronco di larice 
scavato, sorretto da cicogne ottenute dal ceppo ricurvo 
del larice. Le scandole sono costituite da assicelle 
segate con due scanalature a favorire lo scolo delle 
acque, chiodate sul tetto a corsi sovrapposti.
Nelle borgate, le grange si dispongono sul versante 
per file parallele, seguendo l’andamento del terreno. 
I frontoni delle facciate sono orientati verso la valle 
e verso il sole. I percorsi interni al villaggio sono 
organizzati secondo una doppia gerarchia: la strada 
principale attraversa longitudinalmente l’abitato, mentre 
stretti percorsi trasversali collegano i seminterrati ai 
piani dei fienili. Queste stradine seguono le pendenze 
del suolo e sono spesso costituite da successioni di 
terrazzi e da gradinate scavate nel terreno.
Trisciuoglio basa il primo progetto, quello di ricostruzione, 
che gli varrà nel 1987 il Prix Européen pour la 
A p e r t u r e
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Reconstruction de la Ville, sullo studio dell’architettura e 
delle tradizioni locali. A costruzione ultimata, ricorda che 
«la conoscenza acquisita sull’architettura tradizionale 
ha finito con il determinare le condizioni perché i valori 
espressi da quell’architettura si imponessero con 
tutta la loro autorità». Un ruolo importante è attribuito 
alle maestranze e agli artigiani locali: alcune tecniche 
erano desuete, ma la memoria delle vecchie maniere si 
conservava nei più anziani, consentendone il recupero 
filologico. 
Nel 1975, dopo che la ricostruzione è conclusa, si 
comincia a pensare che il villaggio restaurato potrebbe 
essere il modello di un complesso residenziale più 
esteso, capace di rispondere in modo più diretto 
alle esigenze del turismo di massa. Trisciuoglio 
elabora dunque i progetti per la nuova fondazione di 
Grangesises, costruita accanto al vecchio borgo con un 
cantiere che dura quasi dieci anni.
Il nuovo insediamento ha una scala di gran lunga 
maggiore. Nei piani interrati vengono poste le 
autorimesse, in modo da nascondere le automobili e 
da riservare i percorsi ai pedoni. La grangia rimane la 
tipologia di riferimento, ma le dimensioni si ampliano 
fino ad edifici di cinque-sei piani. Le tecniche costruttive 
sono aggiornate, mantenendo tuttavia l’uso di alcuni 
accorgimenti e materiali caratteristici, come le scandole 
di legno e le gronde ricavate da tronchi di larice segati 
e scanalati.
Gli spazi tra gli edifici reinterpretano quelli 
dell’insediamento tradizionale. I nuovi edifici si 
dispongono sul versante seguendo le curve di livello, e 
anche i percorsi principali sono in orizzontale. La strada 
superiore conduce a una piazza su cui si affacciano 
un albergo, dei negozi e altri spazi collettivi. I percorsi 
secondari sono viceversa in pendenza e collegano 
trasversalmente le strade dei vari livelli, dando vita a una 
trama di vicoli, passaggi e scalinate che ricordano quelli 
delle borgate storiche. Ogni edificio contiene numerose 
unità abitative, ciascuna con accesso indipendente da 
uno dei percorsi o dalle scale esterne. 
All’epoca della sua realizzazione, l’intervento è stato 
criticato per i «principi di imitazione stilistica» su cui 
sarebbe fondato. La cultura europea del secondo 
dopoguerra ha sviluppato una netta ripulsa per le 
posizioni tradizionaliste, e per questo l’atteggiamento 
progettuale di Trisciuoglio è rimasto a lungo un tabù. 
Tuttavia, credo che la sua opera non vada giudicata in 
base a una schematica contrapposizione tra propensioni 
passatiste e innovatrici. Un modo di giudicare più 
congruo potrebbe essere quello dell’adeguatezza delle 
soluzioni adottate a Grangesises, valutando di volta 
in volta «cosa regga e cosa no» nella ripresa della 
tradizione: ha avuto senso recuperare alcuni caratteri 
generali dell’insediamento e alcuni elementi formali 
archetipici; ha avuto senso riprendere il rapporto con 
il versante e ripetere la disposizione degli edifici; meno 
convincenti sono le citazioni di elementi architettonici 
ripresi linearmente dalle costruzioni del passato.
Anche in ambito montano è importante, a proposito 
di tradizionalismo, distinguere la pratica «colta» da 
quella dell’edilizia comune. Nel secondo dopoguerra 
l’urbanizzazione delle valli è stata spesso realizzata 
da forze locali, con l’esclusione degli architetti e 
della cultura. Il tradizionalismo, in ambiti locali, non 
è diventato un tabù. Ma della tradizione non è stata 
effettuata una lettura profonda e attenta come quella di 
Trisciuoglio, riducendosi spesso alla ripetizione di pochi 
e stereotipati elementi della casa alpina. Ed è questo 
l’atteggiamento che davvero – come sosteneva Mollino 
– «uccide la tradizione».









Fondato nel 1993, il Citrac (Circolo Trentino per 
l’Architettura Contemporanea) è una libera associazione 
culturale nata con il preciso scopo di promuovere un 
processo dialettico di rinnovamento dell’architettura 
contemporanea alpina. L’attività del Circolo si concentra 
nel presentare, discutere, pubblicare e costruire un 
archivio di progetti e di architetture realizzate nel 
contesto alpino. A questo scopo, il Circolo promuove 
e coordina seminari, workshop, dibattiti, conferenze, 
convegni e viaggi di studio “a tema”. È attiva, in seno al 
circolo, la “Galleria di Architettura”, nella quale si svolge 
un denso programma di piccole mostre di architettura 
e d’arte.
Nella consapevolezza che il tema è di portata 
sovranazionale, il Circolo ha stabilito fin dal principio 
una fitta rete di rapporti con le associazioni culturali 
corrispondenti dell’Alto Adige, del Friuli, del Ticino, 
dell’Austria, e della Slovenia, curando nel frattempo 
per il Trentino le iniziative internazionali di Alpe-Adria. 
Questo libero confronto fra realtà consapevolmente 
diverse sullo sfondo di un contesto comune ha dato vita 
ad un’intensa attività di collaborazione in ricerche sui 
temi dell’architettura e del paesaggio alpini presentate 
sia in convegni di studio internazionali che in mostre 
itineranti collettive.
Nel 2009, come Citrac, abbiamo organizzato il Premio 
di Architettura “Costruire il Trentino”. Quest’ultima 
iniziativa che raccoglieva, con auto-candidatura, i lavori 
realizzati sul territorio trentino dal 2001 al 2008, ha 
raccolto ben 136 progetti distribuiti su tutto il territorio 
provinciale. Al di la della classifica finale che a premiato 
alcuni progetti, è stata l’occasione per “visionare” una 
panoramica, anche se non del tutto completa, di ciò che 
sta accadendo in provincia di Trento.
Le prossime iniziative vogliono confermare l’impegno a 
dialogare con tutti gli attori che “costruiscono” il nostro 
territorio per poter promuovere e sostenere la centralità 
dell’architettura soprattutto in questo momento frenetico 
e in veloce evoluzione.
Agli innumerevoli incontri e simposi organizzati dal 
Circolo, ricordiamo la partecipazione di alcuni fra i 
protagonisti della cultura architettonica internazionale: 
Achleitner, Angelillo, Angonese, Arnaboldi, 
Auböck+Karász, Barozzi-Veiga, Barth, Boeri, Botta, 
Bürgi, 5+1, Cagol, Cavadini, De Faveri, Gabrijelcic, 
Hellmayr, Herzog, Hittaler, Höller & Klotzner, Hrausky, 
Kipar, Kobe, Kreis, Lassus, Latz, Los, Masiero, Meier, 
Moro, Nicolini, Pigafetta, Piva, Ritter, Saad, Schaad, 
Schattner, Snozzi, Stealth, Tscholl, Ugo, Wolff-Plotteg, 
Zucchi.





Andrea Delpiano, Enrico Boffa
R u b r i c a
Continuiamo il viaggio di Archalp fra le architetture con-
temporanee di Langa e Roero. Questa volta ci concen-
treremo su alcuni esiti di trasformazioni provocate dalla 
diffusione del turismo enogastronomico. La ricerca di 
autenticità e qualità di cibi e vini influenza spesso la 
domanda di ricettività generando nell’utenza una forte 
richiesta per le ambientazioni “tipiche”. Nei territori di 
cui ci occupiamo questa tendenza è sfociata prevalen-
temente in episodi di riuso di manufatti edilizi e con mi-
nore frequenza in progetti ex novo. Edifici rurali ordinari, 
così come manufatti d’eccellenza sono stati nuovamen-
te abitati, riadattati ad usi inediti, talvolta ampliati per-
seguendo tentativi di innovazione compatibile alle pre-
esistenze. Proponiamo qui di seguito quattro di queste 
esperienze insieme ad un intervento di nuova costruzio-
ne che ha cercato di declinare il proprio dialogo con la 
“tipicita” proponendo una rilettura di modelli insediativi 
e tecniche costruttive tradizionali.
I LUOGHI DELL’ACCOGLIENZA e la ricolonizzazione 
del patrimonio edilizio.
Cascina Langa, Trezzo Tinella (CN)
La Cascina  Langa nasce come cascina agricola a ser-
vizio della coltivazione di noccioleti. E’ un luogo lette-
rario citato nei racconti di “storie partigiane” di Beppe 
Fenoglio. Il recupero edilizio che ha trasformato l’edifi-
cio in un piccolo albergo con annessa zona relax e risto-
rante ha conservato le volumetrie esistenti, puntando 
sul design contemporaneo delle soluzioni d’arredo. Si 
è intervenuti sul vecchi portico, che ospita il ristorante, 
inserendo grandi superfici vetrate per trasformanrlo in 
una sorta di belvedere da cui godere di uno straordi-
nario affaccio sulla catena alpina. Il cortile interno della 
cascina viene utilizzato per mostre di arte contempora-
nea ed eventi.
Albergo dell’Agenzia, Pollenzo, Bra (CN)
L’Albergo dell’Agenzia è collocato all’interno del com-
plesso neogotico di Pollenzo voluto da Re Carlo Alberto 
che ospita attualmente l’Università delle Scienze Ga-
stronomiche e la Banca del Vino. Il fabbricato, di note-
voli dimensioni, è disposto a corte ed è stato recupe-
rato nella sua integrità stilistica e figurativa con mirati 
interventi di restauro. Vi è particolare attenzione al di-
segno gli spazi esterni, sia quelli della corte, dedicati 
a funzioni pubbliche, sia quelli di diretta fruizione degli 
ospiti dell’albergo, che caratterizzano l’inserimento del-
la struttura nel borgo storico. 
Relais San Maurizio, localita San Maurizio 39, Santo 
Stefano Belbo (CN).
Il Relais San Maurizio è ospitato all’interno di un ex 
monastero cistercense che dal XVII secolo domina il 
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paese di Santo Stefano Belbo dal punto più alto della 
collina. Le nuove funzioni hanno “colonizzato” gli edifici 
esistenti seguendo ill modello dell’albergo diffuso: delle 
30 camere a disposizione, alcune sono collocate nell’ex 
frantoio, altre nelle scuderie, altre ancora sul lato della 
chiesa con giardino privato. I vecchi sotterranei scavati 
nel tufo sono stati recuperati e adibiti a Spa e  zona re-
lax. Nelle cantine del monastero trova posto il ristorante 
stellato “Guido da Costigliole”.
Resort Casa delle Vigne, Castiglione Tinella (CN)
Il resort, nato dal recupero di una vecchia cascina, si 
trova nel cuore della zona del moscato e occupa la por-
zione terminale di un crinale collinare, disponendosi con 
andamento ortogonale rispetto alla linea di cresta. La 
manica principale per la sua straordinaria posizione e 
orientamento si trasforma in una sorta di cannocchiale 
naturale sulle colline, una terrazza affacciata sulle linee 
filanti dei vigneti che si rincorrono lungo i versanti. Un 
brise-soleil avvolge l’edificio continuando idealmente la 
scansione dei pali in legno strutturante i versanti del pa-
esaggio vitato.
Ca’ del Lupo, Montelupo Albese (CN)
L’hotel Ca’ del Lupo si trova a Montelupo, piccolo paese 
sulle colline in prossimità della città di Alba. Il fabbri-
cato, di recente costruzione, si dispone lungo il pendio 
attraverso un susseguirsi di gradoni in pietra di langa 
con rivestimenti in legno. Per questa particolare scelta 
tipologica tutte le camere godono di ampi terrazzi, la cui 
accessibilità è garantita da grandi superfici vetrate che 
inquadrano il paesaggio circostante.
Immagini
pag. 32: a sinistra Cascina Langa, 
a destra Relais San Maurizio;
pag. 33: in alto Casa delle Vigne, 
sopra Ca’ del Lupo, 
in basso Albergo dell’Agenzia;
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Workshop 
Linea d’incontro
atelier mobile 1 Igliano
Sara Ambrosoli, Luca Barello, Paolo 
Cavallo, Paolo Golinelli
Piazza Baricalla a Igliano è uno spazio aperto unico tra 
le colline dell’alta Langa per le sue grandi dimensioni 
e la collocazione isolata, un invaso nato dalla demoli-
zione del castello, circondato da edifici eterogenei per 
caratteri architettonici ed epoca costruttiva. Una piaz-
za che racchiude molte piazze: l’area del municipio e 
del campo sportivo, il sagrato della chiesa parrocchiale, 
l’angolo della canonica, la zona ombrosa sotto l’ippoca-
stano e il cerro.
La piazza è stato lo scenario del primo atelier mobile, 
workshop-cantiere allestito dal 30 agosto al 3 settem-
bre dall’omonima associazione, con l’intento di proget-
tare e realizzare piccole architetture che valorizzino uno 
spazio pubblico rispondendo a una richiesta o a un’esi-
genza di una comunità. Architetture semplici, flessibili, 
reversibili, facilmente riciclabili, realizzate sul campo da 
giovani progettisti insieme a maestranze specializzate 
delle aziende fornitrici dei materiali da costruzione, stu-
diando le potenzialità costruttive nell’uso di un materiale 
e nelle soluzioni tecnologiche, mettendo in contatto il 
mondo del lavoro con quello dello studio.
Il pensiero è quello di una scuola nomade che cambia 
di sede ogni estate: arriva, progetta, costruisce, resta a 
disposizione della comunità per eventuali sviluppi del 
progetto e parte verso un altro luogo. Un atelier dove 
prendere “contatto con la realtà del mestiere di costrui-
re” come piacerebbe a Peter Zumthor e, in particolare, 
approfondire il percorso che intercorre tra il disegno e 
la sua realizzazione pratica, che viene vincolata da ele-
menti costruttivi già definiti in dimensioni e quantitativi: 
una “scatola di costruzioni” contenente 2 metri cubi di 
legno di abete (travi 10x10 cm, listelli 4x5 cm, tavole 
larghe 17-22 spesse 2,5 cm, tutto lungo 200 cm) e fer-
ramenta.
Dopo una serie di incontri preparatori con l’Amministra-
zione di Igliano e una serata d’incontro aperto a tutta 
la popolazione nel quale la storia e i racconti personali 
sulla piazza sono stati accompagnati dai pensieri e le 
sensazioni di chi abita il luogo, è iniziato l’atelier. Cin-
que giorni di lavori per un gruppo di studenti e laureati 
di tre università italiane sotto la guida di un carpentie-
re, accompagnati dalla partecipazione di critici esterni 
(Michele Bonino e Fulvio Capurso) a discutere il lavoro 
ma anche ad aiutare nel montaggio. Un tempo breve e 
intenso per progettare e costruire la nuova “linea d’in-
contro”: una struttura che definisce gli ambiti spaziali 
e funzionali della piazza grazie ai suoi allineamenti al 
municipio, alla chiesa e alla canonica, incrocia la rete 
di sentieri e diventa punto d’incontro, di sosta, di gioco 
e di scoperta per gli abitanti del paese e i visitatori. Un 
sistema lineare leggero costituito da una piattaforma/
gioco e da una serie di sedute e portali che diventano 
anche punto informativo, creando nuove relazioni vi-
suali con le architetture costruite e naturali e un nuovo 
punto di appoggio e aggregazione all’interno del vasto 
vuoto della piazza. (www.ateliermobile.org)
atelier mobile_Sara Ambrosoli, Luca Barello, Paolo 
Cavallo, Paolo Golinelli
atelier partecipanti_Luca Malvicino, Valeria Napoli, 
Saverio Silli, Marzio Vignolo
carpentiere_Bruno Ambrosoli con Daniele Ambrosoli
con l’aiuto e il sostegno di_Comune di Igliano, Banco 
Azzoaglio, Confartigianato Cuneo
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Paesaggio,  Energia 
nelle Alpi
Daniele Regis
Il workshop “Acqua 2011 architettura, paesaggio, 
energia nella Alpi” e cantiere didattico sulla borgata 
Combe, promosso nell’ambito del progetto “Alcotra” 
dall’Ecomuseo dell’Alta Valle Maira con la II Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Mondovì e in collaborazione 
con il Dipartimento di Progettazione architettonica 
e di Disegno Industriale, ha inteso promuovere un 
passaggio che appare cruciale nella definizione di un 
nuovo indirizzo per i luoghi marginali, specialmente nel 
tempo presente della globalizzazione, come laboratorio 
per sperimentare un nuovo modello sostenibile in cui 
l’identità dei luoghi mantiene il ruolo di elemento di 
riferimento per l’azione di individui e collettività. Un 
laboratorio per la sperimentazione di un innovativo 
modello di lavoro accademico, finalizzato ad un’ alta 
definizione sia di ricerca che di progetto nell’ attuazione 
di casi studio per la progettazione del paesaggio, 
insieme ad una esperienza diretta di cantiere con la 
partecipazione attiva degli studenti e delle comunità, 
istituti scolastici di diverso livello, microimprese ed 
artigiani locali ed in sinergia con il complementare 
progetto sociale. Al centro il riconoscimento del 
carattere multidiscilpinare e interdisciplinare che 
sollecita le strategie di sviluppo sostenibile per il 
territorio, di valorizzazione del patrimonio ambientale e 
culturale, che  apre a correlazioni, interpella i modelli 
consolidati delle discipline,  costringe a lavorare su temi 
trasversali  che attraversano diversi saperi: architettura, 
scienze del paesaggio, restauro, nuove tecnologie, 
idraulica, energia e fonti rinnovabili, scienze edili, 
economia, sociologia, antropologia, geologia, botanica, 
linguistica, arte, teatro …, delineando  nuove aree di 
ricerca trasversali alle discipline, la cui centralità resta il 
territorio e le comunità di riferimento.
Un approccio di ricerca e di didattica in un progetto 
ecomuseale come work in progress, che sperimenta 
progettualità concrete, che considera il lavoro sul 
campo – indifferribile, irrinunciabile, necessario e 
di lunga durata nel rilievo e nell’analisi dei siti, degli 
insediamenti, delle architetture, delle risorse, nel 
controllo dei processi, nel confronto continuo con le 
comunità, nelle stesse procedure di comunicazione e 
divulgazione, nei cantieri… .
Un’occasione anche per ripensare nel quadro 
della storia del paesaggio e dell’architettura il tema 
dell’acqua, che ha sempre rappresentato  il cardine 
del sistema agricolo e produttivo locale, in un quadro 
più sottile, complesso e ricco di riferimenti. Come 
nel caso di Combe in Alta Valle Maira  “la borgata 
dei mulini,” (dove si e svolto il cantiere didattico  con 
una serie coordinata di recuperi ed installazioni in un 
percorso tra memorie e innovazione) caratterizzata da 
un’eccezionale concentrazione di attività legate allo 
sfruttamento sostenibile dell’acqua (macina del grano, 
lavorazione della canapa e della frutta, cultura ittica, 
fontane vasche canali) che ha permesso di creare 
economie locali altamente specializzate. 
Oggi l’interesse per la conservazione e valorizzazione del 
paesaggio torrentizio alpino, dei sistemi di canalizzazione 
e delle macchine ad acqua, sollecita nuove riflessioni e 
sperimentazioni dal taglio interdisciplinare per fornire 
analisi, idee e scenari innovativi capaci di promuovere 
la progettualità di qualità nell’ambito locale, di ripensare 
la produzione di energie rinnovabili. Il tutto in un quadro 
attento ai valori della storia e del paesaggio, in chiave 
di risorsa per la nostra contemporaneità.
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Workshop 
Restauro del forno di 
Roccasparvera
a cura dell’Associazione Auriate
Alcuni studenti della facoltà di Architettura in accordo con 
l’Associazione Auriate e il Comune di Roccasparvera, 
grazie al bando della progettualità studentesca del 
Politecnico di Torino e a quello della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Cuneo, si sono fatti promotori 
dell’organizzazione dei lavori di restauro del forno del 
pane della collettività, sito in frazione Tetti nel comune 
di Roccasparvera.
I lavori hanno visto la partecipazione di 23 ragazzi e 
ragazze, studenti della facoltà di Architettura, provenienti 
da tutto il mondo, suddivisi in gruppo di circa 8 studenti 
durante le prime tre settimane di agosto 2011.
Il cantiere ha affiancato oltre al lavoro personale e fisico 
la scoperta del territorio e della cultura locale grazie 
all’intervento di docenti e tecnici che hanno arricchito le 
settimane dei partecipanti.
La prima settimana dei lavori ha visto lo smantellamento 
della copertura di tutto il forno. Le tegole marsigliesi 
sono state conferite in discarica, mentre le lose 
sono state “suonate” e, quelle in migliori condizioni, 
recuperate. Questa fase ha permesso di valutare 
anche la stabilità delle travi. Una di queste, nella zona 
della camera di combustione, si è rivelata ormai troppo 
compromessa dal punto di vista statico, con gli insetti 
xilofagi che avevano scavato completamente l’interno. 
Un’altra trave invece, sita nella stanza di ingresso, è 
stata completamente pulita e gli è stato applicato un 
prodotto antitarlo con permetrina e un consolidante 
preparato con resine acriliche che non ha permesso 
però di riavere la funzione portante. A talo scopo è stata 
affiancata una trave in larice “uso fiume” e resa solidale 
ad essa tramite fettuccia metallica.
Si è poi iniziato a consolidare i muri perimetrali con 
malta Röfix e a tirare i piani per consentire la posa 
dell’orditura secondaria composta da travetti 12x12 
“uso fiume” con un passo di circa 50 centimetri fissati al 
muro con tondini di ferro ad aderenza migliorata e alle 
travi mediante chiodatura.
Con la seconda settimana sono continuati i lavori sulla 
struttura del tetto con un tavolato in larice, una guaina 
di protezione contro la pioggia, travetti e altro tavolato 
sistemato con una distanza tra una tavola e l’altra di 
circa 5 centimetri.
Su questo tavolato si è potuto così sistemare il manto 
di copertura in lose, sia recuperate sia nuove eseguito 
nella terza settimana. La prima fila è stata fissata con 
chiodi in rame.
Un lavoro particolare invece ha richiesto la cappa. 
Con due spezzoni di tubi Innocenti, montati sui piedini 
regolabili in basso e con un asse di legno come barra di 
ripartizione dei carichi si è spinta la muratura e riportata 
nell’antica posizione. Le mensole in legno sono state 
asportate, pulite e riposizionate. Nelle crepe è stata poi 
iniettata la malta a consolidare.
L’intonaco delle pareti è stato scrostato nelle sue parti 
più ammalorate e ripristinato a rustico.
L’ingresso al forno è stato sistemato con acciottolato.
Tutti i lavori descritti sono stati eseguiti e condivisi da 
studenti di architettura sotto la supervisione di Daniele 
Berlingò, il capo mastro, dell’Associazione Culturale 
Auriate, del professor Cesare Romeo, della dott.
ssa Paola Pedrini, della dott.ssa Nadia Finotti e degli 
architetti Riccardo Dondana, Matteo Gazzera e Giorgio 
Rossi.     
LP
35 R e c e n s i o n i
Anche volendo, sembra impossibile ormai parlare della Valle di Susa senza prendere 
in considerazione le invadenti infrastrutture che la attraversano longitudinalmente 
e che da almeno due secoli costituiscono i principali assi strutturanti del suo 
territorio. Il libro” La trasformazione del territorio alpino e la costruzione dello 
Stato”, realizzato dal Centro Culturale Diocesano di Susa in occasione dei 150 
anni dell’Unità d’Italia (a cura di Antonio De Rossi, Roberto Dini, Michela Penna 
e Federica Turco) sfrutta questa caratteristica della valle come asse portante del 
racconto della storia del territorio valsusino tra l’inizio dell’800 e la fine del ‘900. Da 
quando cioè la costruzione della Strada Napoleonica verso il Moncenisio segna 
per la prima volta la supremazia dell’infrastruttura sul territorio, con la strada (o 
la ferrovia) che cessa di adattarsi alla morfologia della valle, facendosi piuttosto 
espressione di un progetto rigidamente geometrico e diventando essa stessa 
elemento generatore delle dinamiche territoriali. La nuova strada verso la Francia 
è stata solo la prima delle numerose infrastrutture lineari che nel corso del tempo 
hanno solcato il corridoio della Valle di Susa, modificando radicalmente il suo 
paesaggio, il suo rapporto con la città e le relazioni tra le comunità locali ed il 
territorio: la ferrovia del Frejus, la nuova statale di fondovalle, l’autostrada Torino-
Bardonecchia e in un futuro, forse, la linea dei treni ad alta velocità. Diverse assi 
longitudinali che hanno messo in crisi l’equilibrio tra i diversi piani trasversali (in 
primo luogo alta, media e bassa valle) sui quali si era storicamente strutturato il 
territorio e che si sono trovati ad essere espressione di logiche territoriali diverse 
e in conflitto tra loro.
La narrazione, strutturata in moduli dedicati a temi chiave nella storia della valle 
(insediamenti, industrie, comunità, fortificazioni, risorse e confini), è accompagnata 
da una splendida raccolta di immagini storiche, utili nel raccontare l’evoluzione di 
un territorio montano rurale trovatosi nel giro di pochi decenni diviso tra le borgate 
abbandonate della media valle, le periferie di lusso del turismo d’alta quota ed il 
dilagare dell’area metropolitana torinese nel fondovalle. Oltre ai sempre efficaci 
confronti visivi tra l’ordinato paesaggio vallivo del secolo scorso e l’urbanizzazione 
tentacolare di oggi, sono imperdibili, per la suggestione storica che offrono, le 
immagini della Susa del 1859, scattate dal fotografo al seguito delle truppe 
francesi durante la Campagna d’Italia.
Il libro comunque non si rassegna ad accettare una descrizione della Valle di Susa 
come inevitabilmente vocata ad essere un corridoio infrastrutturale, mettendone 
piuttosto in luce le potenzialità come laboratorio per la contemporaneità alpina, 
dove mettere in pratica progetti per il futuro che - lontani tanto da una banale 
modernizzazione del territorio, quanto dal ripiegamento su una mai esistita età 
dell’oro - riescano a valorizzare le sue risorse, trasformandola in un vero territorio 
montano dell’abitare, con meno urbanizzazione ma più urbanità.
Giacomo Pettenati
De Rossi A., Dini R., Penna M., 
Turco F. (a cura di)
La trasformazione del 
territorio alpino e la 
costruzione dello Stato 
Il secolo XIX e la 
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Quanti sono i rifugi e bivacchi delle Alpi? Ben più di un 
migliaio. O probabilmente ben più del doppio. Ma in realtà, 
che cos’è un rifugio alpino? Se, di getto, quasi tutti diremmo 
che è una struttura costruita per ospitare gli alpinisti, occorre 
però intendersi circa l’identità di costoro e, allargando il 
cerchio, occorre capire che cosa ognuno di noi intenda per 
alpinismo. Infatti, il termine «rifugio» è una galassia che 
comprende sia i cosiddetti «punti d’appoggio» a bassa quota 
e le strutture servite dal prospiciente e spazioso parcheggio 
auto, sia i manufatti incustoditi che ricevono la visita, 
quando va bene, d’una decina d’anime l’anno. Di fronte 
a una sostanziale mancanza di pubblicazioni e ricerche 
sistematiche, il libro rappresenta il primo organico tentativo 
di restituire le vicende che hanno portato alla costruzione 
dei rifugi, analizzando le motivazioni della committenza, le 
tecniche e i materiali edilizi, le figure dei progettisti, i valori 
simbolici e politici, gli immaginari collettivi; il tutto inquadrato 
all’interno degli accadimenti storici generali e delle evoluzioni 
sociali. Dal 1750 ai giorni nostri, dai prodromi dell’alpinismo 
ai modestissimi ripari degli eroici scalatori ottocenteschi, dal 
fenomeno dei rifugi- osservatorio a quello dei rifugi-albergo, 
dall’alpinismo e dall’escursionismo di massa fino alle opere 
recenti che si fanno segno forte nel territorio e rompono con 
l’immagine della baita.  Grazie anche a un ricco apparato 
iconografico, vengono passati in rassegna circa 190 rifugi e 
20 bivacchi in Italia, Francia, Svizzera, Germania, Austria e 
Slovenia. Il libro è destinato non solo agli addetti ai lavori ma 
soprattutto agli appassionati della montagna, affinché cresca 
la consapevolezza di un patrimonio che tutti siamo chiamati a 
rispettare e valorizzare. Per capire che dietro le «pietre» dei 
rifugi vi sono le storie delle persone che li hanno immaginati 
e costruiti; operando, con ogni tipo di ristrettezza di mezzi, 
in ambienti estremi, sempre oltre i 2000-2500 metri di quota, 
laddove non arrivano strade e funivie e il cantiere è agibile 
solo nei mesi estivi, quando il meteo lo consente. 
In appendice, due approfondimenti di natura storica e 
progettuale: sui punti d’appoggio legati
alla conquista e alle prime salite del Monte Bianco (Pietro 
Crivellaro); sulle tendenze e problematiche che informano la 
costruzione dei ricoveri nel XXI secolo (Roberto Dini).
Luca Gibello
Cantieri d’alta quota 
Breve storia della 





Indizi di rinascita nella 
montagna piemontese
Franco Angeli, 2011
“Montanari per scelta. Indizi di rinascita nella montagna 
piemontese“, contiene i risultati della ricerca “Vivere a km 0“, 
nuovo libro dell’Associazione Dislivelli, curato da Giuseppe 
Dematteis, che inaugura in via formale la nuova serie “Terre 
Alte” avviata con l’editore Franco Angeli. Questa ricerca, 
condotta su quattro territori-campione della montagna 
piemontese (Valchiusella, alta e bassa valle di Susa, alta 
Langa) offre un quadro descrittivo e  interpretativo di come si 
abita e si lavora oggi in montagna. La trattazione è preceduta 
da un’ampia rassegna delle conoscenze comparative già 
acquisite nel corso di analoghi studi sulla montagna europea. 
Successivamente l’indagine si basa su rilevazioni statistiche 
presso le anagrafi comunali e su interviste ai nuovi insediati 
(residenti), rivolte a indagare i  rapporti che essi hanno con 
i contesti locali, i fattori territoriali specifici  che entrano in 
tali rapporti, le visioni, le motivazioni, le aspettative, le 
esigenze dei nuovi abitanti e le difficoltà che essi incontrano. 
In conclusione vengono spiegati, da un lato, i pregiudizi 
comuni da superare, dall’altro lato le verità confermate, 
con una serie di indicazioni (come proposte finali)  rivolte 
ad informare l’opinione pubblica su queste nuove realtà e a 
offrire un supporto conoscitivo a  politiche mirate a rafforzare 
i presidi umani nei comuni alpini, migliorandone la qualità 
della vita. Allegate le tabelle statistiche comprensive dei dati 
disaggregati raccolti per l’indagine, legate ai nuovi residenti, 
agli intervistati ed agli aspetti socio-economici ed ambientali 




Il dossier, pubblicato nella collana “Geschichte der Alpen 
– Histoire des Alpes – Storia delle Alpi” dell’Association 
Internationale pour l’Histoire des Alpes, è una ricca raccolta 
di scritti sul tema dell’architettura e del paesaggio alpino 
dall’antichità fino ad oggi. Jon Mathieu introduce al tema 
dell’architettura alpina, Claudine Remacle affronta il tema 
della transmissione dei modelli architettonici in Valle d’Aosta 
dal basso medioevo al XIX secolo, Diego Giovanoli analizza 
l’abitato storico di Poschiavo, mentre i testi di Edwin Huwyler 
e Anne-Marie Granet-Abisset toccano il tema dello “chalet”.
Non mancano i riferimenti al mondo architettonico moderno e 
contemporaneo affrontato nei saggi di Luca Moretto, Luciano 







pour l’Histoire des Alpes - 
Chronos, 2011






Il volume prende avvio dagli esiti del convegno sullo stesso 
argomento - svoltosi a Torino nel 1999 - per esaminare alcuni 
nodi del dibattito sulle interazioni tra montagna e architettura 
della modernità. Partendo da un nucleo di studi focalizzato 
in modo specifico su aspetti e luoghi del moderno in quota, 
la raccolta propone attraverso gli interventi di alcuni autori 
l’idea di un confronto tra esperienze della modernità da un 
lato sulle Alpi, e dall’altra parte nei Paesi Nordici. Un leit motiv 
individuabile attraverso molti scritti è l’affiorare dell’esigenza 
del comfort cittadino nell’architettura di montagna: ritorna 
infatti l’idea di una cultura architettonica che, affrontando 
il tema del progetto in territori altri – territori per molti versi 
estremi e marcati profondamente dalla natura, porta con sé 
l’esigenza di una Gemütlichkeit urbana che incide in certi 
casi in maniera rilevante sulle scelte compositive. Il volume 
contiene testi di Luigi Dematteis, Rebecca De Marchi, Antonio 
De Rossi, Valter Giuliano, Timo Keinänen, Enrico Moncalvo, 
Gennaro Postiglione, Claudine Remacle, Francoise Véry, 
Anna Maria Zorgno.
Antonio De Rossi,  Enrico Moncalvo
R e c e n s i o n i
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Andrea Fenoglio, Diego Mometti
Il Popolo che manca
Serie documentaria - DVD
Fondazione Nuto Revelli
PULSEMEDIA
Nella serie documentaria 
affrontiamo tre dei principali temi 
della ricerca di Nuto Revelli, 
intrecciando le voci originali dei 
contadini intervistati dallo scrittore 
cuneese con le interviste realizzate 
da noi ai loro discendenti. In questi 
tre film si misurano le distanze 
che separano e che uniscono 
il mondo atavico del passato 
contadino millenario, con gli 
effetti dell’industrilizzazione dello 
scorso secolo e con i prodromi 
della società dei consumi. I nuovi 
testimoni sono un popolo che vive 
una trasformazione imminente 
che ha necessità del passato per 
trovare nuove risposte alla crisi 
della civiltà contemporanea.
I paesaggi ripercorrono luoghi 
chiave di questa grande narrazione 
costellata dai relitti di diverse 
civiltà, contadina, industriale e dei 




Mostra “Il popolo che manca”
C’è tempo fino al 30 novembre per vedere la mostra “il popolo che manca”, evento 
parallelo del “Festival del ritorno ai luoghi abbandonati”, promosso dalla Fonda-
zione Nuto Revelli Onlus alla Borgata Paraloup e a Rittana.
La mostra, concepita dai registi del film documentario “il popolo che manca” as-
sieme al gruppo a.titolo di Torino e al Centro Sperimentale per le Arti Contem-
poranee del Filatoio di Caraglio (CESAC)  è composta da video installazioni che 
utilizza il materiale del film per un’ulteriore variazione sul tema. Gli autori hanno 
voluto mettere a confronto due mondi apparentemente distanti: “Da una parte 
abbiamo trascritto e riproposto all’ascolto alcuni dialoghi inediti tra Nuto Revelli e i 
suoi testimoni. Dialoghi inediti, registrati negli anni settanta, che diventano pagine 
sonore e apocrife dei suoi libri Il mondo dei vinti e L’anello forte. Dall’altra, con 
frammenti di interviste video da noi recentemente realizzate per il film Il popolo 
che manca e la serie documentaria correlata, abbiamo creato una trama di volti 
e di discorsi , sequenze dove le persone si ascoltano, intervengono, rispondono.”
L’epica della civiltà contadina millenaria, di cui Nuto Revelli ha raccolto gli ultimi 
echi, si riverbera nella narrazione frammentaria del nostro presente, un presente 
che si è lasciato velocemente alle spalle il boom industriale e ora, orfano, cerca 
nuove strade da seguire. Il rapporto tra questi due mondi, fatto di memorie, remi-
nescenze e rimozioni, ha plasmato un paesaggio, ha creato un habitat che da lo-
cale è divenuto paradigmatico anche a livello globale. Le immagini dei paesaggi, 
nella video proiezione che chiude il percorso della mostra, mostrano e spiegano 
questo habitat. Svelano la stratificazione dei ruderi, dei segni, degli abbandoni e 
dei cambiamenti che si sono sedimentati decennio dopo decennio.
Filatoio di Caraglio
2 luglio-30 novembre 2011
da giovedì a sabato ore 14.30-19






L’Associazione Culturale Auriate, costituitasi nel marzo 
2007 su iniziativa di alcuni giovani operatori culturali 
delle valli cuneesi, si propone di promuovere le diverse 
espressioni della cultura contemporanea nello spazio alpino 
piemontese.
auriatejimdo.com
Club Alpino Italiano - Sezione di Torino
La storica sezione torinese del CAI, da anni impegnata 
su più fronti, dalla cultura, all’informazione, alla sicurezza, 
possiede e gestisce un importante patrimonio di rifugi 
e bivacchi alpini, che mantiene in efficienza e mette a 
disposizione di alpinisti, escursionisti ed appassionati.
www.caitorino.it
